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I. L'UOMO CEREBRALE

Malgrado l'epoca presumente l'estrema consapevolezza, 
l'estrema logica, l'estremo positivismo, oggi ancora non si è 
consapevoli che ordinariamente il mondo viene pensato privo 
di pensiero. Perciò niente di quel che viene pensato è il 
pensiero. 

Il vero ,pensiero, che .pensa il mondo, opera ignoto: non 
riconosciuto come la forza con cui si percepisce il mondo: 
che non è il mondo pensato, o il sapere, o l'essere di cui ci

si compiace filosofare, bensì à'essere per cui si è vivi. 
Non può essere restituito pensiero alle cose, finché si 

ignora di pensade prive del ·pensiero che loro è fondamento. 
Onde si hanno come ,l'alterità, reale essa stessa 'Per virtù del 
pensiero che non sa di sé e che conosce del proprio movi­

mento soltanto lo spegnersi. Privo di interiore vita, il rmondo 
affiora obiettivamente come « materia »: quasi avesse in sé 
fondamento e non in ciò che, come fondamento, vi�ne solo 
pensato. 

Cosl Ja materia è i� percepito che non si sa di pensare 
• e ogni volta si toglie al suo essere, come �l suo pensiero: in
tal modo tolta, o astratta, divenendo la sostanza con cui viene
costruito l'edificio della cultura: l'alterità impenetrabile, con­
sacrata dall'indagine priva d'indagatore; perché in verità pri­
va di pensiero.

L'alterità è soltanto il-riflesso del pensiero, pensato come
reale di Jà dal pensiero: proiezione di un mondo di cui è
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evitata, perché inconsciamente temuta, la realtà, per via di 
un pensare che non si avverte, poiché nella razionalità si eli­
mina Ja vita che sta aNa sua base: la vita ,mediante cui si sente 
e si vuole, fuori della sua relazione con i l  pensiero. 

_ -Perciò ,l'asceta di questo tempo, sperimentando il pen­
siero, tende a incontrare le forze basali del sentire e del vo­
lere, nel loro infimo congiunte con il mondo. Perché il mon­
do in verità non è privo di pensiero, se non per colui che 
ignora come nel percepire già incontri il pensiero del mondo, 
senza necessità di pensarlo. Lo incontra, tuttavia, in zone in 
cui ancora dorme o sogna. 

Le forze ptofonde del sentire e del volere che incontra­
no il m�:mdo, nel vincolarsi alla cerebralità, si estraniano alla 
loro originaria natura:· onde l'uomo, pensando, perde .Ja con­
cretezza del mondo. 

J.l vero pensiero che pensa il mondo opera sconosciuto.
L'opera dell'asceta è dunque rendersi indipendente dal siste­
ma della testa. 

* 

Nel· superare !'-astrattezza, nel ritrovare ,la virtù d'ima­
gine del pensiero, il cercatore tende a conseguire l'indipen­
denza dal •sentire e dal volere che, come forze cadute nella 
corporeità, acquisiscono .potere istintivo mediante il sistema 
nervoso centrale. 

Per essere l'Io che sente di essere, egli opera a disin-
- cantarne l'identità con il supporto fisico. Volge all'esperienza
dell'essere inco.vporeo, mediante il pensiero ,libero d'astrat­
tezza, perché in tale pensiero può afferrare i limiti del corpo­
reo e l'illimitato essere dalle forze che lo edificano. Nelle
quali ordinariamente pensa, senza che esse siano ciò che egli
pensa. Ciò che egli pensa, infatti, ne ·è la negazione, come il

• sognato che si ricorda o si narra è Ja negazione della ·sostanza
d�l sogrio .
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Esser�'indipendente dai dinamismi del sistema cerebrale 
è iper lui essére fuori di una corporeità impensabile come ente 
fisico, e pur còme tafe ordinariamente pensato: incontrare le 
forze clìe reggoi10 la corporeità secondo un potere estraneo 
al sistema della tèsta. 

In verità una '·corporeità in sé isolata.mente stante, con 
i propri processi di vita, non esiste: come non esiste l'isola­
mento del sistema della testa daHa restante corporeità, se non . 
per un grado di coscienza che si trae da'1l'elemento dominante 
tale sistema: la mineralità. 

* 

Grazie alla struttura della sostanza nervosa, il sistema • 
di forze della testa delJ>uomo è condizionato dalle correnti 
terrestri dominanti l'aspetto della manifestazione che si pre­
senta come mineralità. 

Sottoposte allo spirito nel sangue, esse possono invece 
afferrare Ja coscienza mediante la sostanza nervosa, cosl da 
condizionare il rapporto tra I'uomo e il ,mondo, e ciò che tale 
rapporto vale alla vita deJ:l>anima. 

Dominatrici di ciò. che come «materia» è senzii vita, 
fanno valere nel mentale ,l'inanimato e il senza vita, mano­
vrando a ciò fa luce di vita onde il ,mentale in -sé vive. Perciò 
sono spiriti della ·menzogna. 

E' la ragione :per cui, subendo l'influsso vitale della cere­
b�alità, l'uomo· moderno è portato a continuare il ,proprio 
essere, epperò il proprio esistere, secondo impulsi di una na­
tura che non gli è più propria, ma -funzionalmente assume, 
come uno dei veicoli dehla sua presenza nel mondo. Così, per 
l'esperienza terrestre, l'animalità può sorgere in lui come cor­
rente istintiva che lo necèssita sin nel mentale, ascendendo 
nelle forze vitali che alimentano la testa, e manifestandosi 
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là dove queste cessano di essere dominate dallo spirito: ciò 
è inevitabile all'uomo ·moderno: ma - come si vedrà nelle 
considerazioni che seguiranno - non perché sia animale 
l'origine del suo essere corporeo. 

A queste forze vitali ·si oppone ogni volta il pensiero 
cosciente: per essere è distruttivo. I1 pensiero si fa strada 
là dove elimina tali forze. Ma l'eliminazione non è ,mai por­
tata a compimento, non dà luogo a una corrispettiva riedifi­
cazione, in quanto l'uomo, pago del pensare con cui si oppo­
ne alla natura, la ignora: non ha ancora la forza di percepire 
il movimento con cui le si oppone: con cui, se lo possedesse, 
ricreerebbe la· natura. 

Mediante .la possibilità del pensiero perciò si riafferma 

l'ego dell'u�mo, si costituisce una natura egoica che da una 
parte si oppone intellettualmente alla natura, dall'altra ne 
riafferma inconsapevolmente il dominio. E' la contraddizione 
per cui l'uom9 della testa tende senza saperlo ad esprimere 
]'animalità, mentre profonde correnti sovrasensibili operano 

a trasformare tale animalità mediante le forme elevate della 
. 

rag10ne. 

Cosl H pensiero ,più ·alto nasce co�e una lotta dello spi­
rito contro la natura che tende a farsi pensiero. 

Questa lotta, non compresa, non assunta volitivamente, 
si presenta all'uomo nelle forme oscure del dolore. 

Assunta volitivamente, è la conoscenza che libera l'uomo 
nella natura, rivela il senso del dolore, e, cessando di essere 
lotta, diviene germe della fraternità. 

Il pensiero più alto penetra �ell'umano proprio come , 
ciò che è talmente assoluto, che non sembra possa aversi 
come pensiero. E' tuttavia il :pensiero che unisce "l'Io con la 
realtà del mondo, per virtù di una comunione, la cui obiet­
tività è il suo operare oltre la cerebralità: che è dire -oltre 
l'ego, oltre il comune essere, oltre la paura opposta a quanto, 
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come 'Soglia della conoscenza, è sacrificio e annientamento 
di se. 

Il vincolo alla cerebra1ità jn sostanza è la fonte della 
paura, perché interrompe il fluire nell'anima delle sue forze 
originarie. Per oscure e imprevedibili vie, esse perciò deb­
bono entrare nell'umano. 

* 

La cultura dell'uomo di questo tempo, riguardi il mon­
do fisico o il metafisico, è tipicamente un prodotto della cere­
bralità. Costituzionalmente il razionalista ,moderno, quale che 
sia la sua vocazione, è un cerebrale, per il fatto che ancora 
veramente non è uomo pensante. In lui il pensare non ha la 
stessa forza obiettiva del proprio organo, come, per esempio, 
il vedere rispetto aH'occhio. 

Ma una « cerebralità » come sistema a sé stante non 
esiste: può esistere solo come veicolo di qualcos'altro. 

Sul piano strettamente fisiologico, l'esistenza dell'orga­
no cerebrale dipende· dalla restante corporeità: funzional­
mente, perciò, :mediante esso, si esprime ila vita istintiva, 
come un moto che dalla corporeità sale nella psiche, a cui 
potrebbe essere posto limite da un moto inverso, che daUa 
inconporeità penetrasse nella psiche. Può in tale senso essere 
inteso il movimento del pensiero che si servisse realmente 
del proprio organo. Ma il pensiero normale non ha tale auto­
nomia: l'organo fisico, di cui dovrebbe servirsi, prevale su 
esso, perché non è_ usato compiutamente, J:?.On è dominato, 

' . 
non e conosciuto. 

L'insufficiente autonomia rispetto al proprio organo 
spiega l'astrattezza del pensiero: in sostanza J'.una alimenta 
l'altra. 
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L'astrattezza diRicilmente sa riconoscere ·se stessa: ogni 
rjconoscimento del genere non potendo uscite da se mede­
simo, dal ,proprio limite astratto, dalla dialettica. La quale 
perciò può essere veduta éome segno dell'incompiuta realtà 
del pensiero. 

Perciò, nel conoscere, l'uomo moderno sca,mhia la per­
cezione del ·mondo inorganico per una percezione del mondo 
organico: della quale invero è privo. 

In quanto attua come pensiero non il fluire dello spirito 
mediante il sistema dei nervi, che gli è ignoto, ma ciò c�e, 
come rappresentazione e concetto, viene riflesso da tale siste­

ma, l'uomo non si solleva dalla categoria della mineralità, è 
astretto al livello inorganico, non escè dall'aspetto disanimato 
del mondo: non vede che fenomeni fisici. Dell'organico per­
cepisce soltanto l'aspetto inorganico. Imagina, ,ma non per­
cepisce il vivente: lo suppone, lo ha come pensiero, ma non 
si accorge di averlo solo come p�nsiero. Si illude di  poter 
agire sul vivente:· che-per lui, pur _manifestandoglisi, rimane 
mistero. 

Guardando un aÌtro essere, l'uomo· in realtà non lo vede, 
perché ne vede ·solo la !mineralità. Ciò che per lui veramente 
è ·invisibile, nell'attuale scena terrestre, in effetto è lui stesso, 
è l'uomo. Non ·v'è uomo che ne-veda un altro. Perciò non 
può esistere fraternità. 

* 

- \ 

Ciò che è mortò dehla terra sorge come reale. 
Il vivente della terra in realtà è invisibile. Visibile è 

soltanto ciò che di essa è spoglia minerale: elaborata da 
forze impercepibili ai sensi. Per chi realmente pensi

,: 
la forma 

delle cose è idea. Visibile è ciò che per lo spirito esiste come 
inesistente, perché sempre trasceso nel venir percepito: l'es-
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sere che esige da esso un insueto movimento. Tale movimento 
è la libertà attuantesi nel non-essere che appare essere del1a 
mineralità. 

Vedere solo dò che è morto non è l'esperienza del reale, 
ma J'esperienza temporanea del pensiero. Legandosi ai sensi, 
iil pensiero dà cor.po a ciò che è vuoto, riempie di « materia » 
il vivente che non sa percepire. Non ha ]a forza di concepire 
un vivente immateriale, una materia che ,poggi su qualcosa 
d'altro da -sé, epperò come ·materia si riveli l'impensabile che 
si pensa, né di ricordare che, comunque, anche il percepire 
è qualità. (Per esempio, altro è il peso, altro 1a sua misura­
zione. Ma persino la misurazione è atto di pensiero). 

L'unica pos,sibilità di rapporto dell'uomo con tale -ma­
teria non è materiale. E' il rappresentare, che si rappresenta 
tutto, ma nulla ancora riesce a sapere di sé. 

Le forme e i colori del mondo sono ciò in cui sorge per 
sparire la « materia ». 

Il mondo che si crede conoscere non è reale: assunto 
come reale, ogni volta crolla. La continua sistemazione del 
crohlato, come arte meccanica, dà l'illusione che non sia crol­
lato e che possa, come molteplicità, avere proprio organa­
mento, di cultura e di scienza. 

Quel che è vivente della terra non appartiene alla terra. 
Giunge da altri ,mondi. Rende la terra partecipe di un uni­
verso non terrestre, in cui domina il ritmo che nella terra 
attraverso· catastrofi sempre riordina la materia caotica: che 
�a nessun ordine meccanico può essere dominata. 

Quel che è vivente della terra è percepito da ciò che è 
vivente nell'uomo. Ma l'uomo non possiede ciò che in lui 
vive e vive nel mondo. Lo percepisce nella veste che ne è 
la negazione. 

Non v'è ·moderno razionalista che percepisca la forza 
formatrice di una pianta e che perciò sappia di non poter 
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obiettivamente parlare di forze di vita: salvo che egli avverta 
di trovarsi soltanto dinanzi a ipotesi giustificata. 

Il vivente appare sulla terra, ma non è la terra visibile: 
è la terra invisibile, ancora inafferrabile all'uomo. 

Il vivente può essere nuovamente percepito sulla terra, 
ove l'uomo lo susciti nella propria interiorità: restituisca vita 
al pensiero che, privo di vita, inevitabilmente si rappresenta 
la terra priva di vita. 

* 

L'attuale cultura, essendo un prodotto cerebrale, si trova 
a un punto morto, che non solo non ,giunge a superare, ma 
neppure a riconoscere. Lo può avvertire a condizione :cli non 
sapere che cosa significhi. 

La scienza moderna si costituisce ·sul fatto che l'intel­
letto può afferrare _della natura unicamente ciò che è inorto 
o perisce: non il vivente. Non sospetta di edificare il sapere
su un elemento di morte e di essere una struttura esanime
essa stessa. Ciò che l'odierno indagatore può percepire e co­
noscere è soltanto l'aspetto ,privo di vita delle cose: che ri­
tiene il reale, mentre è il disanimato riflesso di un rapporto
che egli attua ma gli sfugge,. appartenendogli in profondità
incoscienti.

Quel che può venir percepito mediante i sensi è ciò che 
dell'essere non è più, il segno lasciato, la simbolica impronta: 
che, a tale livello, condizionando il penskro, suscita l'idea 
della vita, non la vita. Pur animando la natura .e gli esseri, 
la vita rimane ignota all'uomo, per ,l'incapacità d i  lui a di­
stinguere, meglio che concettualmente, praticamente, la per­
cezione sensoria dal pensiero. 

La distinzione di pensiero da percezione non è un fatto 
filosofico, ma una conquista interiore che, alrl'attuale �tato 
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• delle cose, è l'unica che possa condurre l'uomo presso la sor­
gente del proprio essere: dell'essere di cui, altrimenti, sono
in�vitabili il ,problema e la sua insolubiHtà, che tanta materia
e ,pretesto offrono all'inesausto argomentare della cultura.

In realtà la vita vive soltanto come potere d'imagine o 
d'1idea di colui che percepisce e pensa. Solo questo potere 
d'imagine può essere sperimentato identico alJa forza di 
vita che l'intelletto suppone di là dal percepito: in tale 
dinamica identità rimanendo tuttavia estranea all'ordinaria 
coscienza. Quel potere d'imagine si dà come vita, ma ordi­
nariamente 'l'uomo ne ha soltanto l'astratto riflesso. Egli non 
avverte che, di quanto percepisce, l'unica vita che potrebbe 
sperimentare è soltanto fa sua capacità di imaginare la vita. 
Nel percepire, egli di continuo la perde. Ma, naturalmente, 
la perde in quanto c'è. 

V'è una parte morente della terra, visibile, e una parte 
che si desta a nuova vita, invisibile. La parte che muore è 
quella che l'uomo percepisce e intelletualmente rappresenta 
ed esalta. Simultaneamente, tuttavia, da lui sorge, come nuo­
va invis1bile vita della terra, l'intimo imaginare, o la sua ca­
pacità d'imaginare la vita, stimolato dal percepire sensorio 
ma concluso nell'incoscienza, da cui eccezionalmente si scio­
glie come creativo imaginare, quando, mediante ascesi, o pu­
rHìcazione del dolore, -si renda -indipendente dal passato della 
terra attivo mediante i contenuti -sensori. 

L'uomo di questo tempo conosce della natura soltanto 
quel che è morto, e ciò ritiene natura. Ma in tale conoscere, 
tagliando fuori la vita, egli respinge anche la moralità. Può 
essere religioso o •mistico, ma non ha possibilità di vita mo­
rale, perché non coglie come obiettiva verità l'elemento in­
teriore delle cose che quotidianamente sperimenta nella loro 
fenomenologia esteriore: perde ogni volta la loro realtà re­
ligiosa. Perciò, malgrado .Je sue intenzioni, egli è in stato di
menzogna in rapporto alla propria esperienza culturale e in 
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contraddizione con la propria vocazione interiore. Ma la dia­
lettica 1uaschera le contraddizioni e mette in pace la coscienza. 

Lo scienziato, o il razionalista, indagando la natura me­
diante l'intelletto, in realtà fa conosce con ciò che è affine 
al n1orire di essa, ·ma lo ignora: o si comporta con1e se lo 
ignorasse. Occorre dire che è scienziato in una certa attitu­
dine empirico-sistematica, di superficie, ma per il resto del 
suo essere è immerso nella superstizione. Il magistero della 
scienza per ora non si addice a coloro che si dicono scien-
ziati, salvo rarissimi casi. 

Il conoscere è morto, eppure si dà un'automatica vita, 
di cui l'unica produzione evidente sul piano esteriore è la 
macchina, sul piano interiore 1a sistemazione logico-intellet-
tualistica. 

In effetto, ciò che n1anca all'uomo realistico di questo 
tempo è proprio l'esperienza che presume possedere: quella 
del reale. Egli chiama_ realtà qualcosa che possiede soltanto 
in astratte imagini e misurazioni. Tuttavia, è evidente che 
può �vere un simile astratto rapporto con le cose, grazie a 
un rapporto profondo, che gli sfugge come fatto cosciente. 

L'arte di un realistico ricercatore dovrebbe essere il

prendere le mosse da ciò che già 'realizza di sé in attività come 
il pensare e il percepire, da cui trae le basali .forme della cer­
tezza; e verificare non dialetticamente, ma sperimentalmente, 
ciò che mediante essi si manifesta in lui. ONe rimanga indi­
pendente da presupposti gnoseologici o psico-fisiologici ri­
guardo a simile indagine, egli giunge a riconoscere l'obietti-
va necessità di uno sperimentare interiore, ·senza cui la scien-
za ormai non ha più senso. E se si pone sulla linea di un 
tale spedmentare, egli può cominciare a percepire un ele- -
mento di vita nell'intimo di sé, che è simultaneamente nel-
l'intimo delle cose, come evento obiettivo. 

La sua conoscenza comincia a valere come reahà, allor­
ché egli può ravvisare il carattere d'inanimazione di quanto 
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per ora conosce soltanto escludendo tale elemento di vita, e 
porte ciò •in relazione con il fatto che quanto egli ordinaria­
mente pensa o traduce in pensiero è affine nella sua disani­
mazione a ciò che in lui è disanimato: il sistema dei nervi. 
Alla cui mediazione deve la forma attuale del percepire e del 
rappresentare. 

Dove l'uomo non è interiormente vivo, Io domina la 
vita della natura. 

* 

Occorre distinguere la forza di vita che edifica -le forme 
terrestri, dalla forza di vita rappresentata o imaginata. La 
prima non potrebbe essere che percezione: non potrebbe 
parlare di essa, se non chi veramente la percepisse. Dell'al­
tra può parlare soltanto chi non ha interesse a percepirla, o 
a conoscerla, ·ma solo a proiettarla in un sapere. 

Il sapere è la negazione del pensiero. 
Educarsi a far sorgere innanzi a sé l'idea della forza di 

vita, suscitarne 1'imagine, è la via perché essa divenga perce­
zione. Tale possibilità sorge come percezione del pensare 
nel percepire sensoriq. 

La percezione sensibile non è che parzialmente un pro­
cesso fisico: soltanto lo stimolo appartiene alla sfera sensi­
bile, così come la mediazion_e neuro-sensoria, ma l'atto del 
percepire è sempre non sensibile. Si può ravvisare come so­
vrasensibile, ove il suo puro contenuto divenga esperienza 
diretta. 

Il puro contenuto è presente in qualsiasi percezione sen­
soria, ma non cosciente. 

Il puro contenuto è vivente, ma soltanto ciò che di esso 
cessa· di essere vivo diviene cosciente all'uomo, come ordi­
naria esperienza sensoria. 
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Nell'essere un1ano, la forza di vita opera secondo lo spi­
rito là dove non è contrastata dai moti della coscienza. Tut­
tavia, nelle funzioni della natura, tale opera è costretta a pro­
cessi estranei al suo 1uovimento. 

La futura cultura dell'uo1110 dipenderà dalla possibilità 
che egli percepisca il v1vente, come per ora ne percepisce me­
ran1ente il riflesso, ossia la disanimata risonanza, in forma 
di sensazione e di rappresentazione. Il vivente, in quanto 
forza spirituale incarnata, è indipendeqte dalla natura, solo 
come potere strutturaile, non come vita necessitata da deter­
minate leggi naturali. 

In tal senso l'uomo è così costituito che quanto in lui 
è vitale trattiene in sé lo spirito come forza di vita, non lo 
lascia fluire. Questa è la contraddizione da intendere. Lo spi­
rito può fluire libero soltanto attravers.o ciò che, non incar­
nandolo come vita, non gli' oppone r�sistenza. 

Soltanto dove la vita si sm_orza o -si elimina, lo spirito· 
divieµe coscienza. Estinguendo la vita, lo spirito trova la via 
alla propria espressione nell'umano .. 

Questo morire ha diverse forme -nei gradi dell'essere e 
nel tempo. Dolore, estinzione di sé e conoscenza operano -se­
condo un unico puro ·moto interiore. 

Nei tempi moderni, quel che manifesta la vita del san­
gue, come esahazione mistica' o eroica, è lo spirito poss�u­
to dalla vita, più che 1a vita posseduta dallo spirito. E' la no­
bilitazione dell'uomo ordinario, non il suo trascendi-merito .• 

Nell'uomo di questo tempo, soltanto dò che per pro­
cessi intimi della coscienza e�tingue la vitil può aprire H varco 
allo spirito. L'eroismo e l'abnegazione .mistica tendono a es­
sere esperienze radicali dell'anima, meglio che eventi della 
scena esteriore. Possono esprimersi in .fatti in quanto siano 
atti interiori. Il fatto e l'atto tendono a coincidere. 
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Così solo i] pensiero, in quanto muore, può produrre 
il vuoto in cui il potere del pensiero è lo spirito che sta per 
ritrovare la vita. 

La pura morte è possibile soltanto per la vita, in quanto 
sorga dal vuoto del pensiero. �Aa nella stessa direzione opera 
come pensiero di profondità ·la purificazione del dolore, es­
sendo la dissoluzione dell'uomo egoico, legato afla cerebra­
lità. 

Non v'è altra via per il superamento della brama e per 
l'estinzione dei processi mediante i quali essa implica la morte,• 
come estrema prova della natura impotente a trattenere 
la vita. 

In realtà il corpo dell'uomo è retto e compenetrato da 
forze sovrasensibill e ne è cosl essenzialmente strutturato, 
che non potrebbe moriré. Il corpo fisico dell'uomo è cosl 
costruito che .dovrebbe essere immortale. Ma l'uomo taglia 
fuori le correnti dell'immortalità, ne annienta di continuo 
l'opera, distrugge il corpo, per sperimentare la coscienza 
egoka, :l'esistere individuale, .la brama <lell'esistere. In realtà 
l'uomo si ammala e muore. perché per ora è soltanto uomo 
cerebrale. 

La cerebralità è la fonte della paura. Ma l'uomo lo igno­
ra e crede di sfuggire all'inconscia paura, convertendo in cul­
tura, in attività -scientifica, in persuasione di progresso, in

miti fisici e metafisici, il suo vincolo alla cerebralità. Mentre 
suo còmpito sarebbe conoscerlo, per trarne il ,segreto della 

. vita, l'arte della libertà e della fraternità. 
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II. AUTOCOSCIENZA E TRADIZIONE

I processi della natura, dando segn_o di sé mediante il 
sistema nervoso, per via subconscia, sono conduttori di forze 
che tendono a conformare la vita interiore dell'uomo, onde 
egli creda suo il bramare e l'esistere. 

A chi conosca il decorso della Tradizione, risulta come 
un tempo tali forze, nel loro moto cosmico, operassero posi­
tivamente nell'uomo, pur mirando ad affermare se stesse me­
diante la coscienza di lui. Esse fornivano alimento alla . sua 
vita interiore, a condizione di dominarla. Ciò era possibile in 
quanto lo spirito si esprimeva nei processi vitali per affio­
rare come coscienza, non essendo esso anco1a autocoscienza. 

L'autocoscienza, nel suo scindersi ,dai processi spiri- . 
tuali che tuttavia continuano a edificare il suo supporto fi­
sico, sorge naturalmente in quanto (?pposta alla coscienza. 

Nascendo l'autocoscienza, l'opera odentatrice di quelle 
forze cosmiche, la cui osservanza fu Ia Tradizione, comincia 
ad essere un fatto avverso allo spirito dell'uomo, tendendo 
a ricondurlo a stadi trascorsi, col ripetere in lui un antico 
mov1mento: che già allora non era il ,movimento originario, 
mà ciò che aveva il còmpito di legare l'uomo originario alla 
terra metafisica e fisica. 

Per una lunga fase della formazione e della cultura del­
l'uomo, l'opera in lui di quelle· forze cosmiche è stata· ne­
cessaria al suo farsi terrestre. 
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Tali forze non possono che sentire avverso l'elemento 
della -libertà in cui riaffiora H principio spirituale dell'uomo; 
perciò tendono a distrarlo da se medesimo, mediante miti e 
stati sognanti. Esse continuano oggi ad operare nell'interiorità 
umana, e possono dominarla intimamente in quanto si ser­
vono del pensiero riflesso, che non ha sufficiente autonomia 
per avvertirla. Operano mediante miti moderni, o miti del 
passato, capaci di sollecitare forze dell'anima, eludenti il puro 
principio dell'Io. 

Può essere in tal senso intuito il significato dello Yoga 
e delle discipline tradizionali. Essi furono l'arte dell'uomo di 
alimentare la comunione della coscienza con la sua base me­
tafisica e di dare senso alla vita mediante questa. Ma occorre 
chiedersi che cosa in lui costituisse tale base metafisica. 

In realtà, la base metafisica e la struttura fisica dell'uo­
mo coincidevano. Non si dava opposizione tra vita dell'ani­
ma e natura, in quanto la natura non era separata dallo spi­
rituale per via della coscienza. A far sorgere la coscienza, 
però, non operarono forze originarie, bensì forze cosmiche 
dotate del potere di condurre l'uomo originario verso la ter­
restrità: entità sovrasensibili vincolate alla necessità di far 
valere la materialità del cosmo, sia metaEsicamente sia fisica­
mente, e di dare consistenza spirituale sulla terra non all'uo­
mo originario, bensì all\10mo caduto. 

Per l'uomo caduto, la regolarità era conformarsi allo 
spirituale immediato, che sostituiva l'originario. La saggezza 
delle sue guide era un'arte di ascoltare il superumano e di

condurre l'uomo a conformarsi ad esso, mediante ascesi e 
rito. 

Il ripetere tale conformazione, come -fatto tradizionale, 
il tendere a realizzare di nuovo quella regolarità, oggi è irre­
golare, essendo invertito il rapporto tra coscienza e natura: 
essendosi -l'uomo destato come essere autocosciente dalla 
proiezione inferiore della natura: in ciò che è la sua morte. 
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* 

V'è un momento della storia dell'uomo, in cui le entità 
spirituali originarie cessano di operare nella sua interiorità, 
in quanto in lui comincia a fiorire il principio cosciente. Esse 
continuano la loro opera sostenitrice, proprio nel lasciar sor­
gere intatte la sua autocoscienza e la sua capacità di autode­
terminazione; mentre altre entità appartenenti ad un mondo 
intermedio continuano ad operare in lui secondo l'antico mo­
vimento, tendendo a dirigere l'azione che ormai in lui vuole 
scaturire dal puro principio individuale. In tal ,modo esse 
impediscono l'attuarsi della sua libertà, ossia ciò che toglie­
rebbe loro la possibilità di alimentarsi delle •forze nascenti 
della sua anima. 

Nell'anima di lui queste entità operano mirando a esclu­
dere l'Io, non solo mediante persuasion� collettive e miti 
della moderna civiltà, ma, per taluni àmbiti umani vocati allo 
spirituale, mediante mistiche e metafisiche del passato, la cui 
regolarità era .fondata sul fatto che le Gerarchie originarie 
operavano in luogo dell'Io. L'asceta allora sperimentava l'Io 
fuori del terrestre: la sua arte era incontrare l'Io fuori del 
sensibile. Quest'Io oggi s'individua in lui, affiora come auto­
coscienza. L'« Io sono», un tempo incontrato da rari ini­
ziaci nel cosmo extra-terrestre, oggi è sulla Terra: Colui 
che l a  Tradizione aspettava è presente quale Spirito della 
Terra. 

Si può dire che lo scopo attuale dello yoga, della pseu­
do-tradizione e di gran parte delle vie occultistiche d'Oriente 
e d'Occidente è, inconsciamente, trattenere l'uomo nel mon­
do degli istinti e renderlo impotente dinanzi alla cultura del­
la materia e della macchina, mediante pretesti spiritualistici. 
Dietro i quali urge l'azione delle impersonali potenz� avver­
se all'uomo: che fanno soprattutto assegnamento sull'inca­
pacità di lui a riconoscerle. 
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* 

Lo spirito dÒmina i processi fisici ovunque nell'organi­
smo umano, fuorché nel sistema della testa: qui esso mani­
festerebbe il suo ordine, ove potesse esprimersi senza media­
zione alcuna, come ,pensiero. Invece, può esprimersi come 
pensiero dialettico, in quanto la sua forza, riflettendosi nelJa 
cerebralità, si manifesta inversa. 

L'uomo moderno pensa nelle forze invertite dello spi­
rito. E mediante lo spirito inverso presume afferrare lo spi­
rituale. 

Per tale inversione funzionale, nell'individuo pensante, 
è 'inevitabile, oggi, che le più alte qualità divengano, salvo 
rare eccezioni, il contrario di ciò che sono spiritualmente: 
l'amore diviene odio, per.fidia, crudeltà; il coraggio diviene 
viltà, la generosità grettezza e invidia. 

E' l'attuale problema dell'uomo: in forza della coscien­
za riflessa, lo spirito in lui ·si perverte senza possibilità che 
egli conosca come ciò si verifichi, mentre un tempo egli ri­
ceveva dall'ascesi tradizionale i mezzi per sottrarsi agli istinti 
e alle passioni. Tali mezzi non erano produzione individuale: 
gli venivano donati, nella misura in cui egli osservasse de­
terminate modalità rituali. Oggi un simile rapporto non è 
più possibile. Il ricercatore che, mediante quell'ascesi, giun­
gesse ad aprirsi alle qualità dello spirito, assisterebbe ogni 
volta impotente al deteriorarsi e al corrompersi di esse. 

Non v'è ascesi tradizionale che dia modo al ricercatore 
di avvertire come si produca la riflessità del pensiero, in 
·guanto si tratta di esperienza peculiare dell'uomo moderno.

Il processo della riflessità si verifica per il subconscio 
inerire delle forze dello spirito all'organo cerebrale, nell'àm­
bito di una corporeità che esse -invece dominano in tutti gli 
altri organi e nei vad processi <li vita. Questi vengono quasi 



sempre ostacolati dall,attività della coscienza, mediata dal si­
ste111a nervoso centrale. 

Il pensiero privo di vita, in quanto riflesso, costringe 
a tale privazione il sentire e il volere: i quali perciò non pos­
sono manifestarsi se non còrporeamente, risonando nel siste­
ma nervoso. 11a sul piano corporeo essi si presentano incom­
piutamente e come alterazione di ciò che realmente sono 
nella loro trascendenza: si manifestano come personali forze 
emotivo-istintive, destituite di altezza e vastità. Là dove essi 
aderiscono alla corporeità, si trasformano nel loro opposto, 
nel degradante egoismo, contro le cui oppressioni l'uomo 
sterilmente combatte. 

Per la caduta del pensiero nella riflessità, egli non può 
più conoscere il vero sentire, né il vero volere. Non sono 
più possibili né una vera mistica

) 
né una vera magia. Il vo­

lere che possa essere rafforzato nell'uomo moderno grazie 
alle sue velleità di dialettica o di potenza, non può essere 
che il veicolo di un'inferiore magia. 

Perciò chi cerca la Tradizione, senza conoscere ciò che 
egli è divenuto in quanto privo della Tradizione, non potrà 
ritrovarla: non può esserne continuatore. 

Taluni si compiacciono dissertare sulla Tradizione, e 
scrivere con autorità e preparazione filologica su essa, pro­
prio perché non hanpo altro modo di aver contatto con essa. 
Ma nemmeno lontanamente sospettano come la loro esisten­
za dovrebbe radicalmente mut�re e la loro dialettica tradi­
zionalista estinguersi, se minimamente la loro vita dovesse 
ersere investita dalle forze grandiose che agirono nella « Tra­
dizione». Ma non v'è pericolo che questo avvenga, il loro 
còmpito essendo disturbare coloro che coltivano la giust� 
meditazione e ostacolare la possibilità che venga aperto nuo­
vamente il varco a tali forze. 

In verità -il lavoro di profondità su cui noi insistiamo 
riguardo al pensiero, è ·per la resurrezione delle potenze del 
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sentire e del olere, di cui per l'uomo cerebrale e razionale di 
questo tempo\sJ è spenta persino l'eco, onde ogni velleità 
di restituire vita -�Ila Tradizione, che eluda tale lavoro o pre­
suma farlo con mezzi « tradizionali », è una latente opposi­
zione ad essa. 

* 

Il pensiero, come attività riflessa dello spirito, pur ri­
manendo in sé un moto sovrasensibile, nella sua espressione 
discorsiva dipende dall'apparato cérebrale che lo riflette. 

Il pensiero riflesso non ha vita, pur avendo in sé il mo­
vimento del riflettersi. Movimento che è usato, non posse­
duto, dall'uomo che pensa, essendo il momento della deter­
minazione pensante: quello di cui parla l'idealismo e che 
l'idealismo in realtà non ha potuto mai afferrare, perché gli 
è stato sempre inevitabile prospettarselo speculativamente, 
non come esperienza interiore possibile oltre 1a dialettica. 
Essendo esperienza possibile, invece, soltanto oltre la dia­
lettica, ossia in quanto sia posseduto il movimento dialettico, 
cosl come è posseduta una percezione. 

Il pensiero che si pensa non è identico al movimento 
con cui si pensa. Questo movimento è il vero pensiero, im­
porta più del pensiero: ma non si ha. Si è esseri pensanti, 
per poterlo un giorno avere, ma non si sa, perché tutta la 
natura abituata a usare essa il pensiero, rifiuta venir ricono­
sciuta dal pensiero. 

All'uomo ordinario importa più l'oggetto del pensiero 
che il pensiero, anche quando l'oggetto filosoficamente è il 
pensiero stesso. Egli non suppone che l'oggetto gli si dia per 
il .pensiero, non il pensiero per l'oggetto. Il vero pensiero è 
già uno con l'oggetto ed opera in esso, per il fatto che esso 
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si presenta come oggetto. L'oggettività e già una categoria 
del pensiero. 

Ancora il pensare non importa quanto importano i pen­
sieri a cui dà luogo. In quanto vincolato alla propria natura, 
ciascuno è legato ai « propri » pensieri, tiene alle « proprie » 
opinioni: si ,fa oggetti _del pensiero, a cui dà importanza uni­
camente mediante pensiero, e si costruisce valori come civil­
tà, cultura, socialità, spirito, tradizione, etica, ,mistica, ma 
non può realmente volere ciò che pensa, perché non possiede 
la vita del pensiero con cui lo pensa. 

Questo è il limite ,mentale dell'uomo, quale che ne sia 
la vocazione. Egli, per esempio, non conoscerà mai un' anti­
ca ascesi come lo Zen, in quanto non· possiede il conoscere 
con cui immediatamente lo apprende e lo pone a sé: •mentre 
un tempo 1o Zen non passava al discepolo mediante il discor­
so o la dottrina, ma anzitutto attraverso il lampo dell'imagi-

. . 

naz10ne creatrice. 
La libertà del pensiero consiste unicament� nel suo es­

sere riflesso e. pe�ciò nel non essere condizionato dal if onda­
mento spirituale. In tale essere riflesso, lo spirito è presente 
come coscienza dotata soltanto di vita virtuale. La virtuale 
coscienza ,peraltro dipende talmente dai processi vitali dell' 9r­
gano riflettente, che viene meno col sottrarsi di questo: nel 
sonno, nella dormiveglia, nel deliquio. 

Il supporto si sottrae alla coscienza quando è talmente 
necessitato dai processi vitali, da escludere qualsiasi ·movi­
mento che non sia dello spirito in quanto virtù di vita. La 
vita essendo ancora per -l'uomo sonno della coscienza. 

La libertà che egli attua nel pensiero è priva di realtà, 
perché è astratta, non ha potere di vita: 1a vita essendo il 
movimento pre-riflesso del pensiero, che egli pensando non 
attua bensl estingue per essere desto, epperò non percepisce. 
Dorme, rispetto ad esso, mentre è sveglio solo nel pensare 
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. preso dalla cerebralità, nell'oggetto del pensiero: nel con­
tingent� apparire della cosa, o nel vuoto astrarre. 

* 

La libertà vir.tuale. del pensiero è 1a presenza dello spi­

rito nella riflessità, onde ,lo spirito può volere nell'ordine ri­
flesso qualsiasi cosa indipendentemente dalla natura e dalla 
ferrea determinazione del mondo fisico, senza tuttavia posse­
dere tale volontà. 

Lo ·spirito può volersi nella coscienza, -ma rifiessamente, 
ossia dialetticamente. Tale volere rimane astratto, privo di 
rapporto con 1a realtà percepita mediante i sensi. 

Qualsiasi relazione tra questo astratto percepire e il mon­
do sensibile, non è che esteriore e contingente. Dovendosi 
essa limitare alla parvenza e alla misurabilità, le quali assu­
mono il ruolo totale della realtà, al massimo dà luogo alla 
creazione ·meccanica e alla cultura razionalistica. Non ·affer­
rando del reale se non ciò che è destituito della inconscia me­
diazione in atto nel percepire, sbocca in un sapere e in una 
cultura, di cui l'individuo dovrà animosamente lottare per li­
berarsi, se vorrà conseguire il concreto rapporto col mondo. 

Ma il pensiero - come insegna l'Iniziato dei nuovi 
tempi - si dà unicamente per la propria ascesi. La libertà 
astratta propria al pensiero può attingere alla vita di cui è 
riflesso: lo spiirito può volersi nel pensiero riflesso e insiste­
re in tale volersi, -sino a superare il lrmite della riflessità: 
può volersi nel pensiero come forza di vita capace di ren­
derne reale la libertà virtuale. Il moto stesso creatore della 
vita scorre nel pensiero che liberi se stesso. 

Il pensiero liberato è l'estinzione <lel -pensiero riflesso: 
perciò il pensiero rifiesso va posseduto, perché inizialmente 
è l'unico che ,possa veramente essere posseduto dall'Io. 
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L'asceta deve estinguere il pensiero che crede avere e 
non ha. Per estinguerlo, deve averlo. Per averlo, deve prima 
sperimentarlo obiettivamente nel sensibile: conoscerlo in 
quanto si manifesta mediante contenuti sensibili. Non ha altro

1nodo di conoscerlo. Perciò può essere solo esperienza del­
! 'uomo moderno: non v'è tradizione che rechi la possibilità 
dell'esperienza dell'Io mediante il pensiero obiettivo. 

Per estinguere il pensiero, lo sperimentatore deve anzi­
tutto toglierlo ai contenuti sensibili, alla forma scientifica e 
matematica; o logica, mediante cui si è obiettivato: onde lo­
·gica, matematica e scienza sono state e sono tuttora neces­
sane.

Ciò significa che egli può sperimentarlo come pura for­
ma, solo in quanto questa forma ha potuto rivestire il mon­
do sensibile. Egli la svincola dall'identità con questo, giun­
gendo, per asces·i pensante, ad avere come contenuto la po­
tenza formale stessa con cui pensa: potenza formale diretta­
mente manifestantesi nel percepire sensorio, ma inconscio. 
Il contenuto del percepire, infatti, come si vedrà, è sempre 
interiore. Fisico è so.lta.nto lo sdmolo. Il senso di tutta l'espe­
rienza dell'uomo moderno è nella possibilità di sperimentare 
volitivamente tale contenuto immateriale. 

Sperime.r;itando l'interiore potere del percepire e riper­
correndo l'extroverso dialettismo, con cui quqtidianamente 
si rappresenta l'essere fisico e il metafisico, i l ricercatore può 
entrare neila corrente creatrice del pensiero: che si rivelerà 
come più-che-pensiero: come il potere stesso che anima la 
natura e muove i mondi. 

Per estinguere il pensiero, deve averlo: per averlo, deve 
conoscere l'arte della concentrazione, che non può essere in­
segnata da chi non l'abbia avuta dal •mondo spirituale stesso. 
E' l'arte che può anche essere insegnata in tevmini umani, 
ma a condizione di essere stata conosciuta come dono supe­
rumano da colui che intende insegnarla. 
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Estinguere il pensiero è ritrovare il pensiero che pensa 
indipendentemente dal supporto del capo: il pensare dal qua­
le scaturiscono la possibilità ordinaria del pensiero e la co­
scienza. 

* 

Nelle funzioni della natura lo spirito si manifesta come 
potenz� elaboratrice dell'elemento terrestre, ma opposta al­
l'uon10 cosciente. 

Per manifestarsi come _corporeità, lo spirito dell'uomo 
deve operare di concerto con forze della terra e del cosmo, 
conseguendo una forma fisica, che vive a patto di oppor­
glisi là dove esso continua la sua opera come ente incor­
poreo individuale. Perciò tale forma può essere supporto alla 

. 

coscienza. 
Il manifestarsi dello spirito non può essere còlto nel suo 

rapporto con le funzioni e i processi corporei, perché in 
questi lo spirito rinuncia al proprio ·moto originario, per 
adattarsi alle leggi terrestri. Lo .spirito può essere, invece, 
intuito nell'architettura puramente fisica, nell'elemento strut­
turale, della corporeità: ·ma non in quanto ci si concentri sul­
la forma sensibile degli organi corporei: che porterebbe in 
ottuse zone sub-sensibili. 

• A percepire lo spirito in quell'elemento 5trutturale,
,l'uomo non può giungere mediante l'attività interiore lega­
ta alle funzioni natura�i, ma solo sciogliendo questa dalla loro 
necessità e risalendo alla struttura sovrasensibile degli orga­
ni: che è l'opera del pensiero libero. 

* 

L'uomo non può accostare nlùla se non mediante pen­
siero. Non v'è processo vitale, o corrente di forza da -lui su-
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scitabile, che non gli venga inconu-o in quanto già sia stato 
egli n incontrarlo mediante immediato pensiero. Il pensiero 
opera senza avere opposizione innanzi a sé che non sia essa 
stessa pensiero. Non c'è materia o cosa opposta al pensiero, 
che non sia materia o cosa già compenetrata di pensiero. 

L'uomo percepisce, ma una parte del suo percepire è già 
pensiero. Naturalmente non si tratta di ,pensiero razionale, 
ma d'immediato sorgivo pensiero, che può .essere sperimen­
tato come tale: come puro pensiero, o pensiero allo stato 
libero: nell'intima struttura della percezione. 

Le sensazioni sorgono sempre rispetto a una coscienza. 
Osservazione, questa, che ·non significa vanificazione ideali­
stica del reale, bensì identificazione del punto in cui ideale 
e reale obiettivamente ma inconsciamente coincidono. In ogni 
conoscere tale coincidenza è già in atto, anche se non se ne 
è coscienti. Còmpito del pensiero è avvertire ciò che già 

. 
compie. 

Il pensiero viene sperimentato come il mediatore di pro­
fondità, in alto come in basso, quale che sia l'oggetto: essen­
done sempre l'interna forma. 

Dovunque il pensiero penetra, v'è estinzione di pro­
cessi della natura. 

Oltre i processi della natura estinti nella persona umana, 
lo spirito opera come virtù individuale di vita. Allora esso 
può estinguere il pensiero, per un suo più profondo •moto 
di vita. 

L'estinzione ha già inizio con la contrapposizione da 
cui sorge la coscienza sulla base di un processo incosciente, 
ma prosegue nel movimento tipico del pensiero. Esso può 
attingere al proprio es-sere inestinguibile. ove si .faccia sempre 
più consapevole, sino a divenire una possibilità volitiva ed 
in tal senso autonoma: la coscienza afferrando se stessa di 
qua da ciò che le è immediato supporto, epperò da ciò che 
Jc è necessario estinguere: 
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L'estinzione è H veicolo mediante cui ]'essere spirituale 
si apre il varco nell'anima, annientandone l'identificazione con 
1a natura: iniziando Ja formazione di una nuova natura. 

L'estinzione dei processi della natura non è ]'impedfrsi 
<li bramare, il rinunciare ad alimentarsi, o il cessare di respi­
rare, ecc., bensì l'indipendenza dell'attività interiore da ta1i 
processi e la conseguente possibilità di penetrarne i] movi­

mento, avvertendo la propria identità con esso, ordjnaria­
mente inconsapevole. 

Il •movimento penetrato è il principio della possibilità 
di estinzione del pensiero. 

Il movimento non convertito è la brama. 
La brama non è fuori dell'uomo. Nel mondo animaJe, 

ciò che appare brama non coinvolge lo spirito: non è brama. 
Chi nel silenzio sappia contemplare momenti ili vita del-

. l'animale, dell'acqua o della terra o dell'aria, può cogliere 
in sé una sostanza profonda tendente a risorgere dall'anima­
lità, come originaria vita. La spontaneità dell'animale è un 
segno che non può esser lasciato agire nell'anima se non da 
chi conosca come proprio pensiero il pensiero che muove il 
sogno del mondo animale. E' la redenzione della brama. 

* 

Ciò che è vivente della natura viene incontrato dall'uo. 
mo mediante forze volitive che egli non avverte e perciò non 
domina. Egli le usa nelle attività dei sensi e nel moto degli 
arti, avendole solo come prodotto. Non le conosce come virtù 
producente: non sa di usarle. Per poterle conoscere, dovreb­
be distinguere il ,percepito dal percepire e il percepire dal 
pensare; dovrebbe sperimentare la percezione allo stato puro, 
cosl da incontrare in essa l'originario pensiero. 

31 



L'uomo invero potrebbe operare sulla forza di vita, se 
vossedesse il volere con cui la incontra nel percepire sen­
sorio. Ma non sa che questo volere comincia a possederlo nel 
pensiero logico: tuttavia sempre annientandolo nella forma 
e nel discorso. 

L'uomo dice di volere qualcosa, e ciò può essere vero: 
tuttavia non possiede questo volere, non sa d'onde viene, 
non sa come da lui si estrinsechi negli oggetti. 

Questo volere egli può sperimentarlo come immediata 
forza, soltanto se reca incontro ad esso la presenza dell'Io 
come la reca, volendo, nel pensiero cosciente: in tale pen­
sare cosciente già egli attivando l'immediato volere. 

Il volere incontra il mondo nel percepire ordinario, in 
una «zona» in cui non può essere cosciente. L'arte dell'asce­
ta è percepire tale zona così come percepisce il sensibile a 
cui il volere si volge. Parimenti. il volere incontra il mondo 
nel movimento del pensiero, ma in quel momento vivo che 
il pensiero attua ma non possiede, in quanto, là dove può 
sapere di esistere, esso· è già_ rifles_so, divenuto a sé esteriore.

•. �'uomo può cogliere ques�o .v.olere nel percepire,. ove, 
seguendo retta ascesi, si .educhi a· sentire la potenza architet­
tonica e sintetica della percezione, come _un fatto obiettivo, 
e in questa si concéntri, sino _ad- avvertire l'ìntensità del vo­
lere per cui l'oggetto gli sorge quale i_magine. Secondo tale 
ascesi, il discepolo non ·parte·da· mitiche rappresentazioni eso­
teriche, ma da ciò che egli dir�ttamente sperimenta in sé. 

Ove afferri in sé il volere· che, estraneo alla co�cienza, 
già per virtù propria incontra il volere del mondo; nella per­
cezione, egli sperimenta non ciò che. _è mo�to • della natura, 
ma ciò che sta risorgendo, sollevandosi dalla necessità della 
morte, per divenire vita segreta della terra. 

Non è indifferente per la natura e per il mondo la prè­
senza dell'uomo sulla terra: il suo -percepire, il suo. ideare. 
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La natura e il mondo sono tali perché divengono esperienza 

, umana, affiorando in un ulteriore stato di vita. 
Che la terra sussista come corpo sidereo oltre i suoi pro­

cessi di morte, dipende dalla possibilità che l'uomo superi in 
se stesso la necessità di dipendere, per il conoscere, da tali 
processi e di ritenere fondamentale una cultui:a che nella sua 
disanimazione è provvisoria: derivando essa dal provvisorio 
rapporto che mediante la cerebralità egli stabilisce con il 
mondo. 

L'essere legato a ciò che è morto nel processo del cono-
scere e perciò della cultura, rende libero l'uomo soltanto 
nella parte morta del suo essere, ossia in ciò che è sua pro­
duzione astratta. Ques_ta impedisce all'uomo di fare della sua 
libertà una realtà. 

L'uomo infatti oggi dà libertà unicamente a ciò che in lui 
è morto, non a ciò che in lui è vivo: non essendo cosciente 
di· ciò che in lui è vivo. Non conosce il _percepire né il pen­
sarè, ma solo il percepito e il pensato, e a questi si vincola. 

Se guarda, egli può scoprire che la sua civiltà tecnica 
e il suo sistema di scienza, nati da esigenze di pura ricerca, 

-oggi agiscono in definit�va per 1a soddisfazione degli istinti
e sono comunque dipendenti dall'elemento economico domi­
nato da un potere politico, a sua volta integralmente mano­
vrato dagli Ostacolatori dell'uomo.

* 

Gli istinti sono 1a vivificazione di ciò che è morto nel­
l'uomo, allo stesso modo che la macchlna è l'illusorio confe­
rimento di vita a qualcosa che nemmeno come organismo 
esiste: essendo essa reale ·solo come astrazione solidificata 

'

ossia come simbolo .fisico dell'astratto pensiero, utile là dove 
l'uomo si ·muove nella ·serie degli effimeri, .che sono le cose 
dello spazio fisico: ulteriori simboli. Sconosciuti, come tali. 
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Non v.'è simbolo che non sia segno o lettera di un lin­
guaggio che esige, meglio che una scienza simbologica, o una 
tradizione, l'arte della percezione diretta dell'elemento viven­
te di cui è veste·- quale che sia il grado della manifestazio­
ne dell'oggetto -- come segno essendo la contingente nega­
zione del contenuto vivente. 

Ma l'arte della percezione • diretta non può essere inse­
gnata dal sapere tradizionalista, perché esige essere appresa 
nel percepire stesso quale ?i presenta all'esperienza imme­
diata. L'immediatezza va intuita, non saltata· mediante le in­
terpretazioni· già ricavate dal dotto esoterista: è lo sforzo 
più faticoso; perché implica ]a percezione dell'immediato pen­
siero: onde ciascuno trae dal simbolo ciò che può chiedere 
tHe profondità della propria anima. Ciò che del simbolo si 
S8, non ha senso. 

* 

Per pensare veramente, l'uomo deve meritare di essere 
asceta di questo tempo. Non riduttore dell'antica ascesi al 
pensiero moderno, come senz� saperlo fa il tradizionalista, 
bensì resurrettore dello spirito in temporale dell'ascesi antica, 
grazie alla conversione del pensiero in cui immediata-mente 
pensa in questo tempo: 4el pensiero che ha nel proprio mo­
vimento il segreto dell'ascesi, non in ciò che, come contenuto 
ascetico, riveste di forma in quanto è già fatto. 

Per sperimentare veramente il pensiero, egli deve giun­
gere al pensiero libero dai sensi. Per sperimentare veramente 
la vita dei • sensi, deve cogliere nel percepire la potenza su­
perindividuale del -pensate. 

Deve avere pensiero puro, percezionè pura. Deve in 
taluni momenti vietarsi di volere -se stesso allorché va incon­
tro a un pensiero, o si apre a una percezione. Ma in questo 
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non volere se stesso, egli opera secondo un volere più pro­
fondo, che gli dischiude la realtà segreta del mondo: nell'in­
timo del pensare, nell'intimo del percepire. 

Nel percepire non deve pensare, · perché il pensiero del 
creato gli fluisce mediante H dato sensorio: così come gli 
iluisce nel pensiero puro. In ambo i casi, egli supera per attimi 
le Condizioni del morire, che la struttura osseo-nervosa com­
porta nella corporeità, per essere base della coscienza di ve­
glia: non del suo volere, ma del suo pensare. 

In realtà l'uomo non vuole mediante il sistema nervoso, 
ma pensa mediante questo. II volere si manifesta in lui me­
djante il sistema del ricambio, ma egli può volerlo nelle forze 
di vita del ·sistema �anguigno-muscolare. Egli può volerlo 
coscientemente soltanto per 'via di pensiero. Pensando me­
diante il sistema nervoso privo di vita, trae riflesso epperò 
privo di vita il pensiero: onde può solo trasmettere rappre­
seritazioni riflesse al volere, non agire direttamente su esso o 
mediante esso. 

In quanto privo. di volere vivente nel pensiero, l'uomo 
può essere in una certa misura libero dalla natura. Ma non 
può realizzare tale libertà, perché non ha dominio sul volere: 
si serve di esso mediante pensiero astratto: attinge a un 
potere di vita che direttamente non possiede. 

Per converso, l'esanime pensiero, riflesso dal sistema 
nervoso, non dominando ma riflettendo in forme di rappre­
sentazione e in. ordine concettua_le l'elemento vitale-sensorio, 
non ay;verte come traduca in sapere e in scienza sistematica 
ciò che esige meramente l'essere istintivo,. l'essere della na- • 
tura, dominante -dalla zona impenetrabile del volere. 

Come la normalità delle ossa è la loro struttura mine­
rale, �osì la normalità del sistema nervoso è il suo essere 
privo di vita: ma non tanto da mineralizzarsi, dove�do esse­
re dutt_ile. veicolo di trascendenti forze, che non possono esse­
re p�rcepite dall'uomo .finché egli le tragga riflesse dalla cere-
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bralità come pensiero: come spenta rappresentazione, con cui 
edifica il sapere e organizza la vita. 

La lotta che l'uomo interiore sostiene per essere, come 
Io, corporeamente vivo, in realtà è una lotta contro la natu­
ra che reca la vita: una lotta contro Ja morte, che esso tut­
tavia conduce distruggendo la vita. 

* 

Ciò che della terra appare, non è la terra ma .il suo 
passato. 

Tutto ciò che è trascorso della terra, tutto ciò che entra 
nel •ferreo meccanismo delle leggi di natura, che è già fatto • 
e razionalmente prevedibile, e perciò si proietta nell'anima 
come valore e sentimento della vita, è il veicolo in cui muo­
vono gli Ostacolatoti dell'uomo. 

Nel suo passivo dipendere dalle sensazioni, l'uomo in 
sostanza si vincola con forze interiori potenzialmente libere 
a un mondo di non-libertà, ossia alla necessità della propria 
natura corporeo-psichiça, che è un mondo già fatto, in sé 
esaurito, che attende .da lui liberazione e ·nuovo movimento. 

Un'indagine della natura che non ,giunga a distinguere 
nelle percezioni l'elemento interiore vivo dal mera·mente sen­
sibile, non può divenire obiettiva conoscenza, perché incon­
sapevole dell'alterazione continua del proprio contenuto: 
obiettivo soltanto nell'aspetto della sua misurabilità, e come 
tale astratto dalla propria realtà. Analogamente una vita in­
teriore fondata sull'alterata esperienza sensoria, non può 
acquisire coscienza del proprio principio se ·non avverte la 
dipendenza dal passato del suo supporto fisico. 

In ciò che è prevedibile, razionalistico, necessario, auto­
matico, abitudinario, espressivo della natura, l'Ostacolatore 
afferra l'uomo e detta i suoi pensieri. In ogni pensiero già 
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fatto, che non attinga nel suo movimento alla propria pura 
fonte, l'uomo non esprime il suo vero essere. 

L'Ostacolatore non può agire nell'imprevedibile, nel­
l'elemento interiore sorgivo, ossia in ciò che non è legato ai 
processi di morte deUa terra: non può agire in ciò che si 
sottrae alla natura, in ciò che non dipende dai dinamismi fi­
sici: ossia nel pensiero autonomo dell'uomo. 

Nel pensiero autonomo si -manifesta un ordine più alto 
che quello della natura. 

La sopra-natura è ciò senza cui non potrebbe esistere 
natura. La natura come un quid autonomo non esiste. Tut­
tavia l'autocoscienza umana comincia a operare in sostituzio­
ne di un principio creativo che presume recare essa astratta­
mente nell'àmbito della natura; in tal modo eliminando in sé 

. la possibilità di recarlo realmente. 

* 

Il formarsi dell'autocoscienza in un primo tempo arresta 
nell'uomo, per necessità strutturale, l'opera della sopra-natu­
ra, la quale soltanto sino a questo momento lo ha reso capace 
di sottrarsi all'animalità: facendogli espellere l'animalità di 
continuo tendente a formarsi in lui per l'influsso incalzante 
della terrestrità. 

In un secondo tempo, ormai sopraggiunto, l'autocoscien­
·za si attua come forma immediata della sopra-natura. Da que­
sto moment9 comincia il più grave pericolo per l'uomo.

Dalla presente epoca in poi, la razza umana rischia di
produrre una sottorazza animale, o di cadere essa stessa nel­
l'animalità, se le forze dell'autocoscienza, sgorganti dallo spi­
rito, non riconoscendosi nel loro principio - come dovreb­
be avvenire per elevata conseguenzialità logica - vengono
afferrate dalla natura epperò degradate.
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Il pericolo è che l'autocoscienza escluda il principio stes­
so da cui e.mana, pur usandone le forze. In tal caso .la par­
venza della sua libertà è manovrata dalPOstacolatore: la de­
generazione umana acquisisce potenza sistematica e normati­
va, mediante le forze stesse con le quali oggi potrebbe co­
minciare a redimersi. 

* 

La natura è compiuta: la terra visibile è il passato della 
terra. 

Ciò che è prevedibile, perché già compiuto e scientifica­
mente predeterminabile, è necessariamente meccanico. Il suo 
simbolo attuale è la macchina. 

Quel che è morto o di continuo perisce, e nell'uomo 
esprime il passato privo di vita, è il sistema osseo-nervoso. 

La possibilità dd pensiero sorge dalla tangenza dello 
spirito con l'elemento puramente fisico ddla corporeità. Deve 
il proprio movimento al fatto che non può essere afferrato 
dai processi vitali dd corpo, ma esso stesso tende ad arrico­
Lrrsi nel corpo vitale, o eterico, là dove non serve il rapporto 
dell'Io con il sensibile e perciò non si estingue in sensazione 
o rappresentazione.

Il pensiero nasce dal suo riflettersi nell'elemento meno 
vitale dell'organismo: può conoscere il mondo sensibile, im­
mergersi nella disaoimazione terrestre, proprio per il suo li­
mitarsi o individuarsi, o vincolarsi all'elemento minerale del 
corpo. 

. Per contrapporsi e vincolarsi al sistema nervoso e per 
sperimentare il mondo nella sua astratta .fisicità, il pensiero 
lascia dietro di sé il proprio essere vivente. 

L'essere vivente, tuttavia, è immanente al pensiero; ma 

la sua immanenza, contraddicendo ogni logica umana, è sem-
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pre trascendente. Un tempo esso era la luce di vita del siste­
ma nervoso, ora è la luce che si riflette nel sistema nervoso 
senza vita 

Il pensiero, vivo nel suo essere, che si dà ma non si 
rivela come peJ?.siero, compie una temporanea esperienza di 
morte nel suo riflettere il sensibile, il passato della terra: ciò 

. che della terra è morto. 

Conferendo all'essere morto della terra correlazione 
astratta fingente la vita, che non è sua ·interna revivifìcazione, 
bensì proiezione della vita nel senza vita, l'uomo inconsape­
volmente tende a riprodurre la categoria animale, enuclean­
done in sé la forma, per via d'inconscia cessione di sé all'ente 
collettivistico e meccanico. Dietro la cui astratta organicità 
urgono potenze cosmiche avverse all'uomo. 

* 

L'astratta organicità è visibile in talune associazioni che 
si dicono iniziatiche e tuttavia hanno il crisma dell'ufficialità 

. 
. 

�·il colorito di specifiche politiche, sorreggendosi su un ceri-
monialismo per le cui forme, in tali condizioni, non può darsi
capacità -intuitiva, e su un simbolismo apparentemente tra­
dizionale, che servono soltanto ad alimentare nel singolo il
crepuscolare e inconscio misticismo. Tale misticismo, in varia
misura oggi presente in ogni individuo, qui è espressione di
un « io » empirico che tende a godere della propria limita­
tezza e simultaneamente a persuadersi di superarla col pro­
cedere a buon mercato lungo le vie del sacro e del rituale.

La gravità del far parte di simili associazioni non con­
siste tanto nel ,fatto associativo, che ha valore umanamente 
comprensibile, e in qualche modo positivo, quanto nell'in­
conscia cooperazione al formarsi dell'occulto amalgama animi-
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co, necessario, nel suo grado di sonnambulismo, alla mano­
vra delle impersonali potenze avverse all'uor�o. 

La realtà è che solo un contenuto iniziatico potrebbe 
giustificare l'esistenza di simili associazioni: non può darsi 
l'inverso. 

* 

Le impersonali potenze avverse all'uomo già dirigono 
l'attuale cultura, in quanto questa è un prodotto della cere­
bralità, ossia del pensiero nella sua formulazione privato 
della forza che ne rende possibile l'intimo movimento, com­
preso quello dell'auto-privazione. 

L'auto-distruzione del pensiero richiede .forza-pensiero, 
per compiersi: ne risulta la degradazione sistematica di que­
sta e la possibilità che l'uomo tragga da essa strutture avverse 
alla sua originaria natura. 

La degradazione della forza-pensiero è possibile in base 
alla persuasione - che ormai si reca anche quando non si 
sospetta - che il cervello produca il pensiero, nata in un 
n1oinento ·d'impotenza del pensiero ad avere se stesso fuori 
che come riflesso: momento rispondente a una contingenza 
fìsio-psichica che, fissandosi nella sua precarietà, diviene con­
dizione patologica. T aie condizio�e, facendosi dottrina e per­
ciò invalendo mediante le .forze ·alterate ctel pensiero, acqui­
sisce in questo tempo potenza formatricè e ordinatrice. 

Che l'errore del pensiero e la distruzione della sua virtù 
creatrice siano possibili grazie al prodursi •Stesso del pensie­
ro, in quanto l'Ostacolatore nell'uomo necèssita di forza dello 
spirito ,per esercitare .il suo potere contro Io spirito, spiega 
perché taluni pseudo-maestri di questo tempç, dispongano, 
smo a un certo limite, di pensiero metafisicamente atten­
dibile. 
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L'attendibilità metafisica di tali espositori è possibile 
solo come riflesso imitante il moto pre-riflesso del pensiero, 
tendendo a dare in veste esoterica, cerimoniale e tradizionale, 
tessuta di un simbolismo il cui senso è ormai muto, forme 
premature di un ordine occulto, che non può essere realiz­
zato, in quanto può imprimersi solo come rappresentazione 
nell'anima ignara dei propri vincoli sensibili: nell'anima pri­
va di quell"ascesi imaginativa che, per il discepolo di questo 
tempo, è indispensabile a svincolare l'interiore elemento di 
vita dall'esperienza dei sensi. 

Non può costituirsi ordine occulto se non per l'Io li­

berato; ma l'Io può liberarsi soltanto là dove il suo essere 
manifesta il massimo vincolo: nella coscienza sensibile: che 
solo mediante illusionismo esoterico può essere elusa. Dal 
metafisicismo di tipo arabico, penetrato' negli ambienti occi­
dentali per. paralizzare la ricerca spirituale urgente in questo 
ttmpo, l'espressione individuale dell'Io viene considerata 
forma d'orgoglio luciferico, mentre in realtà tale orgoglio è 
proprio quello che suggerisce l'imagine di una perfezione da 
cercare fuori del proprio egoismo, perché l'ego non sia co­
nosciuto né superato, anzi si rafforzi. 
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III. DEL PERCEPIRE MAGICO

Ciò che nel presente tempo· appare inspiegabile e può, 
tuttavia, dare la misura della contraddizione interna alla 
scienza, è l'incapacità di questa a rivolgere la propria inda­
gine ad attività come il pensare e il percepire, che pure sono 
le fonti del suo conoscere. 

Esistono -indubbiamente in tale .direzione ricerche raffi­
nate, ma occorre dire che, malgrado la loro regolamentare 
veste analitica, esse sono prive del realismo su cui presumo­
no fondarsi, in quanto non riescono ad applicare il principio 
della cosiddetta: « esperi'enza pura ». 

E chi non dorma -su questo piano,· ma voglia vedere co­
me effettivamente. vadano le cose, deve constatare che nessu­
na seria ricerca della scienza si propone un'esperienza pura 
d�I pensare e del percepire. Anzi è l'esperienza che viene accu­
ratamente evitata, perché subconsciamente s'intuisce rivela­
trice dell'urgenza di tutt'altro orientament.o della cultura e 
della tecnica, esigendo essa un obiettivismo di profondità, 
rispetto al quale per ora i ricercatori comodamente dormono.' 
Tale obiettivismo, tra l'altro, farebbe sorgere il soggetto del­
l'esperienza: escluso dall'empirismo dogmatico e astrattifica­
to dalla filosofia come dalla psicologia. 

Le ricerche della scienza in simile direzione saltano, per 
cosl dire, ogni volta, il vero oggetto, in quanto si dirigono 
sul già percepito (fisiologia del cervello, •meccanismo della 
sensazione) e sul già pensato (analisi psicologica e logica) 
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mediante un percepire e un pensare che, appunto essi, an­
drebbero esaminati. Il criterio dell'esperienza pura viene tra­
dito in pieno, perché agli attuali scienziati risulta inconcepi­
bile, extra-scolastico, riguardo al percepire e al pensare. 

Occorrerebbe scoprire che il realismo è errore quando 
si riferisce alla realtà immediata, ma diviene il veicolo della 
verità quando l'immediato è la mediazione stessa, nella sua 
purità: il puro percepire, il puro pensare. 

* 

La corrente dell'Io, che nel sangue fluisce inconscia, 
estingue la sua forza nella sensazione come nella rappresen­
tazione, per fornire l'esanime contenuto necessario alla co­
scienza riflessa, 

Tale corrente può essere riconosciuta come l'elemento 
di vita che rende. possibili, indipendentemente dal momento 
della riflessità necessario alla coscienza, il percepire e il pen­
sare. In questo elemento di vita il potere originario dell'uo­
mo è inconsciamente presente come possibilità d.i penetra­
zione e di dominio del sensibile: mai attuata come tale, data 
la sua natura sovrasensrbile. L'uomo in effetto opera come 
essere sovrasensibile, ma per, ora può riconoscere se stesso 
soio nella manifestazione ·sensibile. Perciò vede del mondo 
solo il sensibile. 

La funzione del percepire e del pensare non è quella 
che risulta all'attuale scienza: il loro contenuto è vero non 

. -in sé, ma come .mezzo per l'attivazione di un volere indivi­
duale che, d'ordinario, -in zona non cosciente si incontra con 
la corrente del volere extra-individuale. Questa nell'uomo 
opera opponendosi allo spirito, se non viene compenetrata 
di volere pensante, o di esercitate forze dell'anima cosciente: 
che· è il problema severo della moralità di questo tempo, reso 
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incomprensibile dal dialettismo dominante nella duplice for­
ma, materialistica e spiritualistica. Perché il volere più forte 
che l'uomo oggi sia capace di realizzare, dipende completa­
mente dagli istinti. Onde gli istinti stanno per costituire il 
fondamento della presente civiltà. 

L'elemento di vita dell'Io si esprime di continuo come 
corrente del volere: ma è il volere che l'uomo usa, senza 
possedere: è il sovrasensibile che egli incontra solo negli ef­
fetti sen•sibili. 

Il volere dell'uomo è br_ama, di sé e del mondo: ma, 
come brama. non si manifesta se non nel suo inerire al siste­
ma cerebrale. 

Il volere si fa brama in quanto espressione dell'uomo 
incentrato nella cerebralità. 

Il volere, che nell'anima si manifesta come forza sen­
ziente e nell'organismo come forza strutturale e motrice, di­
viene brama nel .farsi vèicòlo dell'Io riflesso: il suo potere 
d'impersonalità si corrompe nel divenire un fatto personale; 
ma deve divenire un fatto personale, perché la corruzione 
sia conosciuta e affrontata. 

Còmpito dell'Io è volere se stesso come ente individua­
le, così da esprimere il potere d'impersonalità che gli è fon­
damento. Normalmente, infatti, l'uomo vuole non in quanto 
individuo, ma in quanto essere corporeo, a cui in realtà si 
rife�isce quando dice « Io». Dovrebbe cercare chi dice ve­
ramente« Io »: sia che soffra o gioisca, che pensi o che voglia. 

Il rapporto del volere con la cerebralità si verifica ogni 
volta per via del pensiero e della percezione sensoria, ma 
non viene mai sperimentato, in quanto l'essere della.coscienza 
sa di sé nel percepito e nel pensato. L'Io non sperimenta il 
mondo sensibile, mentre non v'è sperimentare che non abbia 
lui come soggetto. E' il soggetto che c'è, ma escluso. 

Mediante il percepire e il pensare perciò è inevitabile 
il prodursi della brama. Ma parimenti è possibile il suo su-
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peramento, ove l'uomo cessi di ignorare che cosa si verifichi 
nel loro processo. Tutto l'errore umano chiede questa cono­
scenza: è l'errore che si compie perché sorga tale conoscenza. 

Portandosi oltre gli attuali schemi della fisiologia e della 
psicologia, l'uomo deve poter cogliere direttamente nel per­
cepire e nel pensare il volitivo elemento di vita, che si cor­
rompe come veicolo della coscienza egoica. Non è problema 
di « inconscio », o di subconscio, bensì di attuazione di uno 
stato superiore della coscienza nella quale già si è attivi. Non 
si tr·atta di di�inuzione, bensl di potenziamento della co­
scienza di veglia. 

* 

Ciò che l'uomo normalmente percepisce non è l'essere 
-vivo, bensl l'essere morto della terra. Ma egli ritiene perce­
pire, anche ciò che semplicemente suppone vivo, avendo mo­
mentanea vita nel percepire, senza essergli ,percezione.

_ Vedendo del mondo solo note fisiche, aspetti sensibili,
fenomeni ma.teriali, non può stabilire tra essi se non rapporti
numerici, chimici, meccanici. Ma non avverte che sono rap­
porti di pensiero, ossia della forza che sola può rapportare.

_ Dà parvenza di vita a una vita che gli è estranea: crea la
civiltà della macchina. Interpreta il mondo ·mediante dialet­
-tièa, e nqn esce dalla dialettica neppure quando crede co­
gliere l'oscurità e la ristrettezza di tale mondo. 

Il fatto che il ,pensiero patisca l'affinità alla disanima­
zione della sostanza cerebrale, fa sl che esso, nella sua -impo­
tenza, sia afferrato dai processi vitali del sistema nervoso. 
Tali processi, non_ essendo nella cerebralità dominati dalla 
coscienza, esprimono forze istintive: a cui il pensiero può 
confotmarsi o non conformarsi, senza tuttavia avere alcun 
potere su esse. 
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Il mondo degli istinti non potrebbe nulla sull'uomo, se 
egli non ne venisse afferrato nel sistema cerebrale, per il fatto 
che i processi vitali che nel restante organismo sono do.mi­
nati dallo spirito, nella cerebralità possono venir dominati 
dallo spirito soltanto durante il sonno. Ma in tale dominio 
l'uomo non è _presente come essere dotato di coscienza. 

In tal senso può essere inteso il còmpito attuale del­
l'asceta: egli fornisce l'anima delle sue originarie forze, per 
intensificazione di pensiero, conducendo l'organo cerebrale a 
una quiete che equivale allo stato di sonno, e pur rimanendo 
desto. Egli incontra il pensiero in quel suo momento vivo 
la cui realtà è non dipendere dal sistema nervoso: momento, 
o stato, in cui l'uomo ordinario dorme, perché il pensiero
sj dia là dove egli, come essere cosciente, è desto.

Normalmente l'uomo che entra nel sonno perde quella 
coscienza che si accende solo grazie al contrapporsi dell' or­
gano cerebrale alla· vita interiore. Allorché egli è desto, lo 
spirito non vive come coscienza nei ·processi corporei, bensl 
nel sistema di rappresentazioni che sorge riflettendosi in una 
parte di tali processi: guelfa nervoso-cerebrale. 

. 

. . 

Perciò la vita dell'uomo di questo tempo è contraddit-
toria: ·è. una malattia di cui non può guarire, se non avverte 
come soltanto da .breve tempo tragga compiutamente la sua 
vita cosciente dal supporto çerebrale: onde non ha più pos­
sibilità d'ispirazio�e, ·nell'arte o nel pensiero. 

Tutto ciò che. l'uomo vagamente intuisce di spirituale 
oltre il sensibile, non è conquista oltre l'attuale condizione 
di dipendenza dal sistema nervoso, bensì l'eco in lui di un 
e·ssere psichico incerebrale, che sempre più va aiterandosi, 
sempre più essendo destinato a corrompersi, e a intossicare 
l'anima, se egli non ne riconosce la funzione: se non rico­
nosce come esso possa essere restituito sotto il segno della 
coscienza. Non certo della cosoenza dialettica: non certo 
mediante psicanalisi. 
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* 

Quale che sia il contenuto della percezione, esso comun­
que si dà all'Io _mediante un proc�sso fisiologico con cui 
obiettivamente non ha a che fare: questo essendo sempli­
cemente un conduttore. Cosl il tubo che conduce l'acqua non 
ha altro rapporto con essa. 

Questo punto dovrebbe essere. fondamentale per la fi­
siologia moderna, che ingenuamente cerca la percezione nel 
suo 'veicolo corporeo piuttosto che nell'atto percettivo stesso, 
la cui sostanza è reale nel suo momento incorporeo, che sol­
tanto una coscienza rafforzata può distinguere dal momento 
del suo· inerire corporeo. 

L'indagine dell'atto percettivo infatti non può essere che 
auto-esperienza: condurla fuori di sé significa credere di poter 
avere altre percezioni che le proprie. Quando tale atto si 
possa osservare in se stessi, ha inizio un'indagine della na­
tura che già come tale è superamento del suo limite: ci si 
congiunge con una corrente di vita riconoscibile anche fuori 
di sé, -negli altri esseri e nel mondo, come un'obiettività in­
dipendente dai mezzi sensorì, anche se manifestantesi me­
diante essi. Un'indagine del sensibile che non giunga a tale 
possibilità, una volta conseguita la conoscenza fisico-materna-

• tica del mondo, non può procedere oltre la posizione del rea­
lismo primitivo. Confonde la misurabilità con la funzione, il
dato fisico con la -forza che mediante esso si ,manifesta�
• • In tealtà, ..allorché processi fisiologici ineriscono ai con­
tenuti· percettivi,. influenzando altri sistemi corporei, si hanno
stati di malattia. Anche una malattia mentale è questo: e può
vestirsi di ·molta logica.

* 

Allorché si percepiscono i movimenti degli arti, o 1e pro­
prie emozioni, gli oggetti del mondo, o i propr-i pensieri, ciò, 
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s�lla linea dell'obiettiva mediazione corporea, si verifica gra.
z1e all'incontro di un processo dei nervi col sistema sangui.
gno, cui risponde un subconscio processo respiratorio. 

Tuttavia, la percezione del pensiero, possibile grazie alla
mediazione dell'organo cerebrale, è quella che esige la mini­
ma cooperazione del sistema sanguigno: la esige per quel
tanto che le è necessario ai fini di un'esclusione del suo ele­
mento vitale, quando il pensiero tende a essere autonomo e 
altamente logico. 

Quanto più è vitale il pensiero, tanto minor vitalità at­
tinge all'organo cerebrale: tanto meno il sangue determina 
il tipo di pensiero: anzi il pensiero, risorgendo come luce 
dalla spoglia dialettica, comincia a operare nella corrente 
del sangue. E tanto più essenzialmente vi opera, quanto meno 
è cosciente di tale operare, tutta la sua coscienza essendo 
rivolta al contenuto onde come pensiero vive. Questo il se­
greto di chi medita. 

In tal caso il cervello comincia ad avere con il sangue 
un rapporto che coopera alla sua autonomia, ossia non si op-
pone alla sua possibilità di immobilità. 

Nel meditare profondo, la cooperazione del sistema san­
guigno con il nervoso è connessa alla possibilità che il cer­
vello attui la sua inentità profonda, ritornando positiva la 
sua forza incorporea. 

Dove le vie del sangue e le vie dei nervi s'incontrano, 
si ha sempre un processo di respiro, in cui affiora il sentire 
di una determinata natura. E' inevitabile che il respiro sub­
conscio esprima la necessità corporea e il sottile mondo 
istintivo. 

Ma il processo è reversibile. Il silenzio cosciente della 
cerebralità è l'atto del volere che porta l'uomo a quella in­
dipendenza dal respiro, dalla quale soltanto la qualità del 
respiro può essere trasformata. 
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* 

Il percepire è possibile all'uomo grazie al concorso del­
l'elemento mentale cosciente con una corrente vitale-volitiva 
non cosciente, che non conosce separazione tra soggetto e og­
getto e perciò partecipa della sostanza vivente del mondo. Di 
questa, nel percepire, l'uomo non ha contezza, pur accoglien­
dola: perché il suo accoglierla, nel divenire cosciente, è ogni 
volta l'atto che la estingue. 

Di tale corrente di vita tanta parte viene smorzata, qùan-
• ta ne �i�iene esperienza cosciente, perché sorga come rap­
presentazione (? sensazione.

La percezione viene privata della sua luce dall'esigenza
individuante della coscienza. La necessità dell'Io riflesso pa­
ralizza- la possibilità che l'elemento vivente del mondo venga
direttamente percepito dall'Io.

Il processo di vita che sta alla base della percezione e
senzà il quale la percezione non sarebbe, ha tanta realtà
quanta ne sfugge alla coscienza. In effetto, la coscienza, per
essere coscienza egoica, perde il reale pel. percepire, avendo­
ne solo l'immediata veste: ha il riflesso del mondo, non il
mondo:

La materia, che sembra esserci, è l'apparire: che fa sup­
porre in essa un fondamento, la cui inesistenza invero la rende
obiettiva come materia. E questa è la quotidiana çontraddi­
zione, o illusione, dell'uòmo: che assuma come reale ciò a
cui ha sottratto il fondamento: non sapendo di pensarlo.

Cosi l'apparire, assunto come reale nella sensazione e
nella rappresentazione, muove il sentire e il volere, àltera
la vita dell'anima.

* 

Per via dell'esperienza sensoria, una parte dell'anima è 
costretta a vivere e ad esaltarsi per ciò che sostanzialmente 
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non è reale, mentre l'altra partecipa per virtù di profonde 
forze impersonali a ciò che di reale si dà nell'atto del per­
cepire. 

In una parte •profonda dell'anima si addensa una verità 
che non si è capaci di vivere con la normale coscienza, perché 
questa, come coscienza egoica, vi si oppone. Si forma così 
nell'anima una memoria del reale e del vivente oltre l'appa­
rire sensibile, che, non potendosi manifestare, s'invererà dopo 
1a morte. 

. ' . 

Tuttavia, al discepolo di questo tempo è possibile una 
ascesi del ricordo che lo può portare a ritrovare in sé la so­
stanza vera della sua vita: quella onde è tessuto il « corpo 
della memoria », che ordinariamente viene sperimentato dal­
l'uomo dopo la morte. 

Mediap.te il sorgere della memoria vera, egli può aprir.: 
si al valore di profondità delle relazioni umane e alla riso­
nanza cosmica degli eventi e degli incontri onde è tessuta la 
vita, senza che sia necessaria la· morte perché ne intenda il 
senso: perché conosca tutte le opposizioni alla luce, le ten­
sioni individualistiche e mondane, la miseria del possesso fi­
sico delle cose, dell'invidia e dell'ingratitudine, legate al­
l'ipnosi dell'astratto percepire sensibile: astratto perché ·ta­
gliato fuori della possibilità di percepire ciò che rende reale 
il sensibile. 

* 

Il percepire è sempre atto dell'Io, perciò non fisico, 
mediato da un ·processo fisico. 

La percezione sensoria, come la percezione di un senti­
mento o di un impulso o quella di un pensiero, è sempre un 
atto interiore: è sempre lo stesso moto · dell'Io, ora rivolto 
a un contenuto sensibile, ora a un contenuto· non sensibile. 
La mediazione sensoria . è sempre per. un evento non sensi-
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bile: in forma sensibile. La forma tuttavia essa stessa è in sé 
non sensibile. 

Tale moto dell'Io dà ]a coscienza dell'Io, ma non è co­
sciente di sé. 

L'arte dell'asceta è afferrare se stesso in questo moto 
suscitato dal sensibile, perché è lo stesso con cui egli potrà 
penetrare un contenuto non sensibile, essendogli stato inizial­
mente suscitato da percezione sensoria. 

Soltanto ciò che è stato suscitato ·come moto cosciente 
dal sensibile può essere sperimentato, mediante volontà, come 
iniziale vita sovrasensibile. Tale il senso della vicenda -del­
l'uomo sulla terra. 

Il significato dell'esperienza dei sensi è appunto la sua 
possibilità di destare nella veste sensibile un movimento di 
cui l'uomo deve riconoscere la natura sovrasensibile, senza 
cui non sarebbe possibile percezione sensoria. In verità non 
sono i sensi che sperimentano il sensibile. 

* 

Occorre guardare non avendo pens1en, perché il pen­
sare vero, il più vivo, è attivo in questo guardare. Ma è l'arte 
di chi possegga integralmente la razionalità, cosl da poterla 
a volontà avere in un solo puro momento, nel percepire. 

Ciò che si guarda è sempre un pensiero in cui si è im­
mersi. Si tratta di sapere che si guarda. 

• Un pensare originario, intenso di vita, fluisce nel calmo
guardare il mondo, senza pensieri. 

Il pensare vivo incontra vivo il pensiero del mondo nella 
percezione, che ordinariamente ogni volta si dà come una 

. vita, che si perde perché si crede afferrare. 
La vita, per non essere ·perduta, non deve essere affer­

rata. Non ha bisogno di essère afferrata: è nell'uomo, in 
profondità. congiunte con la sostanza del mondo. Mediante 
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l'ordinaria percezione sensoria, l'uomo senza saperlo incontra 
l'affiorare in lui di tali profondità, che si dànno perché ve­
stire di inconscia luce di pensiero, nel percepire. 

Occorre avvedersi di questo pensare, che in ogni uomo 
che percepisca mediante i sensi è presente, come il segno di 
un alto rango. L'errore è, infatti, non avvertire la luce fluente 
nel percepire: non conoscere ciò di cui pur ci si serve e senza 
cui non si avrebbe percezione. 

Guardare il mondo, percepire il mondo, è la più im­
portante funzione esplicata sulla linea dell'autocoscienza dal­
-Pessere che abita la terra: perché è il più vivo pensare, l'ab­
bozzo ancora incerto del pensiero magico. La coscienza più 
sveglia ancora dorme nella vita delle percezioni e scambia 
per realtà il suo sogno,' il suo sapere, il suo esoterismo: sfug­
ge il pensiero in cui comincia a destarsi, perché ama la sua 
illusoria espressione: vi s'identifica. 

_ • Occorre non sfuggire al pensiero nascente, perché tutto 
ciò che può fluire all'uomo come potere di vita, urge nell'in­
contro dello spirito con il mondo dei sensi. 

Solo un orgoglioso spiritualismo, ispirato da forze avver­
se all'uomo, tende 1cid afferrare prematuramente un ordine so­
vrasensibile conservato in imagini simboli e riti tradizionali, 
evitando � presumendo trascendere il pensiero nato dalla 
esperienza dei sensi, che ritiene un impedimento all'attuazio­
ne di un tale ordine. Tenta di privare l'uomo del senso del­
l'esperienza del mondo fisico nella quale egli attiva le forze 
nascenti dell'Io, grazie alle quali soltanto può vincere il ma­
le e l'errore della terra. 

L'esperienza dei sensi sfugge sia al materialismo della 
scienza, come �o spiritualismo e al tradizionalismo; mentre 
è l'esperienza mediante la quale l'uomo può afferrare le forze 
dell'egoità, quali forze cadute dell'Io. Soltanto l'ego identi­
ficato e sperimentato può donare ciò per cui l'uomo è sulla 
terra: la trasformazione dell'ego. 
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* 

. .

Non v'è bisogno di pensare, quando si contempla il co-
lore o la forma o la luce di un albero, perché tutto ciò che 
può essere pensato è già presente dinanzi allo sguardo, come 
imagine. Occorre solo avvertire ciò che già se ne accoglie 
come forma e movimento. 

A questa imagine occorre donarsi con 1a stessa potenza 
d'abbandono che rende possibile la sua immediata percezio­
ne. Non v'è interruzione tra percezione e imagine, anzi v'è 
identità, che è il potere di donarsi del n1agico imaginare al 
percepire. 

Se non fosse stato vinto l'egoismo separativo degli organi 
dei sensi, per cui ad ogni essere umano è dato avere perce­
zioni obiettive, non sarebbe possibHe l'identità tra mondo 
sensorio e il donarsi dell'imaginare, da cui nasce la percezio­
ne. Si percepisce, infatti, perché ciò che è già unito, di noi 
e del mondo, si rivela. 

Dinanzi a questa rivelazione si è ancora dormenti. 
Nel percepire sensorio l'egoismo è stato vinto dal Logos. 

Còmpito dell'uomo è realizzare in sé l'estinzione dell'egoismo 
già attuata negli organi dei sensi e nella loro comunione con 
il mondo. Ma perciò egli deve recare attenziqne pura a talune 
esperienze sensibili: deve esercitarsi ad avere percezioni pure, 
non guaste da immediato. giudizio o psichismo. 

La percezione sel?-soria è già unione dello spirito con il 
mondo. Occorre avvertire tale unione perché si compia nella 
scena della coscienza: per virtù contemplativa divenga comu­
nione cosciente. Che è il còmpito ·dell'essere libero dell'uo�o. 

E' il percepire puro, il ritrovare la potenza dell'abban� 
dono che svelle in profondità la paura. 

In realtà non ci si abbandona mai a ciò che si percepi­
sce, perché non si sa che esso si dà per l'abbandono. Si igno­
ra il suo darsi, per la segreta paura di abbandonarsi: per l'in-
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conscia avversione allo spirito che ci viene incontro, alla vita 
che vorrebbe unirsi alla coscienza. Perché la coscienza senza 
vita è l'errore: divenuto l'abitudine che si paventa abbando. 
nare. 

Onde si pensa in base a un processo interiore ·a cui si 
partecipa, ma incoscienti: del cui compiersi non si vuol sa• 
pere, paghi di ciò che immediatamente si vede, si considera, 
si dialettizza, si misura, si traduce in numero e peso. La cul­
tura nasce dall'impotenza ad accogliere il vivente,· sia nella 
natura come nella storia. 

Quel che viene percepito si converte immediatamente 
in egoica sensazione e questa domina il rappresentare e li­
mita il pensare. Il percepito diviene qualcosa d'altro da ciò 
che in realtà è, e tale sua alterazione assurge a realtà. 

Tutto ciò che viene veduto, tutto ciò che viene perce. 
pito e non vissuto come potenza d'imagine nascente dal per­
cepire, è irreale subito che si traduca in. ·sensazione e rappre­
sentazione: essendo reale solo nel momento percettivo, che 
ancora non si ha la forza o 1a saggezza di cogliere nella sua 
obiettività. 

* 

L'uomo non ha necessità di pensare se non in via pre­
liminare ciò che, come natura vivente, risulta forma di un 
pensiero extra-umano. Se egli come pensatore si educa ad 
aprirsi all'elemento interiore del pensiero stesso che pensa, e 
può stare da contemplatore innanzi all'obiettiva forza del 
pensiero, può giungere a contemplare nel mondo sensibile 
il proprio pensiero uno con il pensiero vivente degli enti del 
mondo. Non ha se non contingentemente necessità di rico­
struire dialetticamente tale pensiero: contemplando, deve , 
solo lasciare che esso manifesti nell'anima il suo potere strut-
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turante e il suo senso. Che, in un secondo tempo, potrà espri­
mere in pensiero dialettico:

Analogamente, il fisico non interpreta, non dialettizza 
un esperimento prima che si svolga obiettivamente dinanzi a 
lui: l'attenzione con cui lo segue è più importante dell'inter­
pretazione: perché nell'attenzione già il moto intuitivo del­
l'interpretare è in atto. 
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IV. ESSENZA DEL MEDITARE

L'Io come ente spirituale si articola nel sangue, 1na nel 
sangue esso non può che essere dormente. Vi può fluire tl

condizione di accogliere il sonno della 1nineralità, legandosi 
all'ente minerale del sangue, per compenetrarlo di vita. 

La forn1a cosciente dell'Io infatti non sorge dal sangue, 
ma dalla struttura nervosa, funzionalmente opposta a quella 
del sangue: sorge da una struttura la cui mineralità non at­
tinge vita direttamente dall'Io, ma dal sistema in cui l'Io 
si esprime immediato: quello sanguigno-metabolico. 

Nel sangue lo spirito è potenza di vita; nel sisten1a ner­
voso è privo di vita, venendo solo riflesso: è la forma deU'Io 
contingente. 

Nel sistema cerebrale lo spirito può fluire ed entro un 
certo limite sorgere come determinazione cosciente, mentre 
nel sangue è presente come metafisica forza, ma inconsciente. 
Attraverso il sistema nervoso lo spirito può fluire, in quanto 
trascende la peculiare struttura fisica, mentre nel sangue esso 
è incarnato, o immanente,· ma, come tale, immerso in sonno 
profondo. 

Fluendo dormente nel sangue, l'Io è il portatore della 
natura: la porta con la forza che esso possiede in quanto 
ente spirituale. Perciò, dove incontra la sua forma cosciente, 
diviene forza dell'ego. E' la brama. • 

La via metafisica del sangue può essere ritrovata sol­
tanto dall'Io che, avendo suscitato la coscienza di sé median-
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te il supporto cerebra.le, ossia mediante un sistema opposto 
a quello che gli consente incarnarsi, sappia mediante l'acqui­
sita autocoscienza liberarsi dal supporto e con ciò dall'influen­
za impulsiva del sangue. 

Tale influenza è l'alterazione della forza dell'Io, ma, nc1 
suo carattere inferiore, in realtà, non appartiene né all'Io 
né al sangue: sorge dal sangue, ma si concreta ne1Ja sede 
cerebrale. Qui H sangue, come corrente ,portatrice dello spi­
rito, incontra la propria forza inversa e ne assume il segno, 
sitnultaneamente prevalendo su essa, in quanto dotato di una 
vita che n1anca a quella: 1a coscienza essendo riflessa. 

Le forme animali che tendono a sorgere nella testa per 
ora co1ne n1odi di concepire o come impulsi menta1i, sono 
possibili a causa della riduzione ad astrattezza della corrente 
del pensiero: la cui vita profonda è la stessa per cui l'Io 
fluisce nel sangue e si esprime cerebralmente come ego. 

Per tale fluire privo delle forze di vita della coscienza, 
la brama scorre nel sangue come fuoco che ogni volta si ac­
cende dai contenuti sensori resi estranei alla loro sostanza 
sovrasensibile lungo la via dei nervi. L'ego si oppone all'Io. 

Perciò i l  pensiero astratto è indirettamente l'alimenta­
tore della brama e il suscitatore delle forme animali, contro 
cui debbono di continuo lottare forze profonde del pensie­
ro: senza le quali non sarebbe possibile neppure pensiero 
astratto; 

* 

• Le pure forze del pensiero, per attuare la loro profon­
dità, hanno bisogno di ripercorrere le vie del sistema san­
guigno. Soltanto il pensiero puro può penetrare con autorità 
un istinto, possedendone l'intima forza. 

Il percepire in cui lo spirito ritrovi i l  proprio n1ovimento 
di  . vita e i l  pensare c�e attinga alla propria sorgente spiri­
tuale, aprono le vie all'Io nel fluire del sangue. 
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Nelle vie del sangue, l'Io ritrova il suo essere antico 
e volge verso la sede del cuore: che è la base umano-terrestre 
del suo potere celeste. 

Senza l'immobilità vuota del cervello, conseguita secon­
do l'ascesi del pensiero, l'Io subisce di continuo come vita 
dell'anima l'influsso del sistema sanguigno sul cervello: su­
bisce l'influsso della sua forza inversa, là dove essa si mani­
festa come coscienza di veglia. 

L'immobilità cerebrale e il suo vuoto sono l'apertura al 
Divino, o alle forze trasmutatrici della sostanza umana: essi 
sono per l'asceta indipendenza dal mentale, epperò dalla cor­
poreità e in pari tempo identità dell'Io con il suo principio, 
fuori delle correnti creatrici dell'anima e in sintonia con esse. 
Questo conseguimento non è astratta evasione, ma possibi­
lità di incontrare la luce incorporea nelle percezioni, o nel 
puro pensiero, l'essere della vita che di continuo fluisce dal 

. mondo mediante i sensi e dall'interno pensare, ma di conti­
nuo è corrotto dalla necessità dell'ego . 

Con il percepire e il pensare quotidiani, l'uomo di que­

sto tempo inconsciamente fornisce continuo alimento alla bra­
ma: egli consegue il momento cosciente - sensorio e dialet­
tico - per il fatto che gli viene sottratto da forze limitatrici 
il contenuto sovrasensibile dell'oggetto. L'oggetto viene da lui 
avvertito solo per il .�uo proiettarsi fisico, mediante perce­
zione e rappresentazione. Qualsiasi• valutazione ideale ne ri­
ceve un'impronta di non-verità. 

L'errore oggi diviene sempre più immediato al percepi­
re e al pensare dell'uomo, con il graduale accentuarsi della 
sua autocoscienza. Tuttavia egli, che un tempo nel suo spe­
rimentare sensorio-razionale veniva· tutelato dalla saggezza 
della Tiradizione, attua oggi mediante esso un elemento di 
libertà per virtù del quale può riconquidere quanto gli venne 
sottratto: l'elemento vivente del percepire, l'elemento viven­
te del pensare. 
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Certamente non si dà auto-iniziazione, ma un'opera in­
dividuale di preparazione degli strumenti del conoscere, che 
unicamente dipenda dall'iniziativa del discepolo e conduca, 
per sua decisione, alla soglia del sovrasensibile, non può es-
sere evitata.

• '·

* 

Mediante il cervello !>anima affonda nel terrestre, perché 
i l  cervello è nella struttura umana il veicolo della terrestrità. 

L'organo cerebrale si è materializzato e affinato, così da 
essere la sostanza più sottile per l'incontro dello spirito con 
il cosmo. fisico: lo strumento della proiezione di profondità 
dello spirito nella determinatezza minerale. Da cui nasce in­
fine il pensiero. 
. Lo spirito è nel mondo fisico, ma dormente: desto dove 
non si manifesta fisicamente. 

Nella cerebralità esso, sveglio solo mediante il proprio 
riflesso, sperimenta il sonno della materia, ma non lo cono­
sce come sonno, bensì come realtà. 

L'anima entra nella materialità mediante l'organo cere­
brale, allo stesso modo che la forza formatrice della pianta, 
mediante le radici, si congiunge con le energie di profondità 
della terra. 

La soglia verso il mondo fisico, -percorsa inversamente, 
è la soglia del mondo spirituale. 

L'uomo che conosca soltanto la direzione della cerebra­
lità, percepisce bensì il terrestre, ma non può conoscere la 
terra, perché nell'atto percettivo inconsciamente smarrisce le 

- forze che penetrano e ·dominano la terra. Sono le forze che
rendono possibile il percepire: fluendo come correnti ·di vita
che la coscienza per sorgere estingue.

Non viene conosciuto così. il mondo fisico. E questa è 
la ragione per cui non può essere conosciuto quello spirituale: 
ma  perciò è possibile alla dialettica parlarne inesauribilmente. 
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La dialettica è il segno dell'impotenza dell'uomo a pe­
netrare nel reale mondo della materia e perciò nel mondo 
dello spirito. 

In realtà, non esiste materia fuori dello spirito. 
; 

* 

Limitandosi alla conoscenza che gli viene dalla direzione 
cerebrale, l'uomo si toglie la possibilità di conoscere ciò che 
opera mediante la cerebralità: pensa soltanto ciò a cui è 
indotto dalla tangenza con il veicolo cerebrale, senza possibi­
lità di avere il pensiero nel suo reale movimento e persino 
di concepire tale movimento. Come se la pianta si limitasse 
a ·essere radice e non avesse la radice come mezzo per edifi­
care la propria forma dal te!restre. 

Il pensiero' è l'abbozzo astratto di una forma: quindi 
un processo incompiuto, arrestato nel suo sorgere. Nel voler 
valere come tale, si oppone alla for�a formatrice da cui nasce. 

Come soglia del sensibile, il cervello è la soglia del mon­
do spirituale: la soglia che occorre varcare. 

. 

. 

La soglia diviene invarcabile in quanto non si conosce. 
Occorre sperime�tare lo stato 4i morte del sistema cerebrale, 
per conoscere la tenebra che separa l'umano dal suo f anda­
mento. 

Conoscenza è solo quella che conduce a scorgere nella 
« soglia » l'esperienza dell'annientamento di un'architettura 
di valori umani illusori, resi necessari dal valere del supporto 
della coscienza. L'attuarsi della coscienza, oltre la tenebra del 
supporto, può dare àdito al verace essere del mondo. 

La soglia è il limite all'umano, il confine dell'esteriorità 
che si pone come obiettiva, il segno della separazione dell'in­
telletto dalla realtà. 
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Tutto ciò che è mediato dal cervello, dal più ·nobile pen­
siero alla brama, dalle più spirituali rappresentazioni alle fun­
zioni della natura, non ha nulla a vedere con Io spirito, anche 
se si manifesta mediante forze dello spirito. L'uomo in realtà 
ignora tali forze. 

Mediante il cervello l'anima si immerge nel terrestre, 
non per dimenticarsi in esso, come normalmente avviene, ma 
per conoscere la profondità come profondità della propria 
forza. 

Il pensare della testa non è il vero pensiero. Ma non si 
giunge all'intelligenza del cuore, se non si conosce come que­
sta si vincoli alla cerebralità per divenire il raziocinio, da cui 
è inevitabile prendere le mosse. 

Il pensiero della testa non è lo spirito, ma il suo em­
brionale affiorare cosciente: perciò è soltanto l'abbozzo del 
pensiero. -Il vero pensiero ancora non viene pensato dall'uo-

- mo, non avendo egli respiro per esso: non potendo soste­
nerlo. Infatti l'apparato cerebrale solo nella misura in cui
come schermo riflettente si oppone allo spirito, suscita l'at­
tività cosciente di questo: inizialmente come semplice rispo­
sta alla opposizione.

In ogni altra zona dell'organismo lo spirito non ha che
un'opposizione contingente nell'elemento minerale. Tale op­
posizione è necessaria all'architettura del corpo e al suo equi­
librio vitale, epperò è di continuo risolta dallo spirito me­
diante l'azione ritmica delle sue forze formatrici: salvo che
si tratti di zona malata, ossia di zona in cui il rapporto oppo­
sitivo viene alterato, direttamente o indirettamente, dalla non
dominata _opposizione mentale-cerebrale.

Non esistono forze formatrici che non siano sovrasensi­
bili. La loro azione nell'organismo viene compromessa da ec-
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cesso o difetto dì elemento sensibile. Alla sfera sensibile non 
appartengono forze formatrici, ma solo forze distruttive della 

• forma.
Lo spirito opera come vita: comincia a operare come 

pensiero là dove la vita da esso edificata gli si contrappone 
in un organo ben definito: il cervello. 

Dove l'opposizione non suscita la vita· del pensiero, e 
con ciò l'autonomia pensante, la vita come forza animale si 
serve della potenza di forma del pensiero. 

* 

Ciò che è meramente fisiologico può afferrare la vita 
delJ >anima nella misura in cui cominci ad assurgere a valore 
mentale. 

La vera forza dell'uomo non è il mentale, non è la cere­
bralità. La sua arte è superare ciò che egli vale come essere 
mentale: superare le forme animali con cui il sistema della 
testa tende a riprodurre o a proiettare spiritualmente il suo 
stato di determinazione fisica ·divenuto, nei tempi moderni, 
valore mentale, 

L'arte dell'uomo è vincere ciò che lo vincola ai processi 
corporei della testa, per incontrare un giorno l'ordine di.forze 
che l'ha edificata. 

E' l'ordine di forze che continua a edificare la zona to­
racica e le membra: onde egli è immerso nel flusso delle cor­
renti cosmiche, senza saperlo, perché sa di sé . soltanto nel 
capo: là dove si esclude da tale flusso. 

La testa dell'uomo è compiuta: ciò che nel suo organi­
smo esiste oltre la testa, oltre il sistema nervoso, è in movi­
mento per il proprio compiersi. Si può dire che, fuori della 
testa, l'uomo è immerso nel ritmo delle forze stellari: in 
«zone» non coscienti egli partecipa a tale ritmo, ma può 
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parteciparvi coscientemente, per via indiretta, con ciò che 
riesce a volere nella testa indipendentemente dai suoi pro­
cessi fisiologici e da11e forze anti-ritmiche del proprio essere 
i5tintivo. Secondo l'insegnamento del Maestro dei nuovi tem­
pi, nella testa è il passato dell'uomo, nelle membra il futuro. 

E' il futuro a cui egli coopera nella misura in cui perce­
pisca ciò che lo fa essere cosciente grazie alla sua dipendenza 
dalla mediazione fisica del capo: che è dipendenza dalla 
natura. 

* 

La natura è la specie. La specie umana è la tangenza 
con il mondo animale. 

La t_angenza è l'identità provvisoria. L'uomo non deve 
innamorarsi delle funzioni della natura che sono i segni della 
« caduta », ma solo usare di esse, conoscitivamente, distin­
gtiendo da esse la vita dell'anima. Quanto meno anima egli 
lega alle funzioni della natura, tanto più esse realizzano la 
loro autonomia ed esprimono l'equilibrio vitale in cui opera 
lo spirito. 

L'uomo non è la specie, ma l'individualità che, per espri­
mersi come essere spirituale nel terrestre, assume la veste 
fornitagli dalla specie. 

L'origine dell'uomo non- è animale. Al contrario, l'ani­
malità è la sostanza irrispondente che l'umano elimina, per 
elaborare la forma necessaria alla sua esperienza terrestre. 

Che .la forma della specie domini l'anima, in quanto essa 
si identifica con le funzioni naturali, è l'inversione del còm­
pito per cui l'uomo è sulla terra. In tal modo l'animalità non 
viene redenta, ma nobilitata mediante l'intelletto: come av­
viene oggi con la cultura mondialmente messa in moto per 
serv,ire la specie, non l'uomo. Perché soltanto nel mentale­
cerebrale la natura in quanto specie può esprimere se stessa, 
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assumendo veste di pensiero, forza d'individualità: facendo 
suo ciò che appartiene allo spirito. 

L'uomo cerebrale, l'uomo della testa, l'uomo che va orga­
nizzando la cultura e la civiltà mediante le forze della testa, 
tende inconsapevolmente a ricostituire l'umanità come specie 
animale sulla terra: tende a fissarla nella natura animale -
che non gli appartiene - e a fare dello spirito uno strumento 
di tale dominio. 

Simile tendenza è riconoscibile nei vari aspetti di un 
ricostituirsi di « anime di gruppo »: il· risorgere di mi ti etnici 
e di lotte di razza, il rinvigorirsi delle ossessioni politiche, 
gli scatenamenti epilettoidi di folle entusiaste o irate, la mec­
canizzazione degli atteggiamenti di massa, le società anonime, 
il collettivo soggiacere alle suggestioni pubblicitarie. 

L'animalizzazione dell'uomo diviene ogni giorno un fatto 
scientifico e tecnico. La vi�a dell'anima è afferrata dalle neces­
sità della corpo_reità .fisica, raffinatamente interpretate e giu­
stificate dalla scienza. Non v'è attività intellettuale che vi si 
sottragga. 

C'è una psicologia, freudiana o analitica, che fornisce 
un retroscena interiore a tale situazione, non in quanto giun­
ga a vederla essendone fuori, ma in quanto essa stessa ne fa 
parte. E lo dimostra con l'empiria del proprio metodo assur­
gente, con inconsapevole automatis1:110, a dignità dogmatica. 
Tale psicologia mostra non sospettare il retroscena implicito 
alla propria indagine: se per avventura riuscisse a vederlo, 
necessariamente vedrebbe svanire il senso della propria analisi. 
Questa infatti opera come espressione essa stessa di quel 
retroscena psichico. Parte dalla inconsapevole identificazione 
con ciò che vorrebbe penetrare. Il fenomeno stesso è divenu­
to psicologia: dotato della logica necessaria a coltivare sotto 
forma di terapia il male che presume aver individuato. 

Parimenti, le vocazioni spiritualistiche, lo Yoga, lo Zen, 
le vie tradizionali, i neo-occultismi, oggi sono atteggiamenti 
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pregiudicati dalla inconsapevolezza del loro inevitabile muo­
vere dalla cerebralità. Essi operano ad una legittimazione spi­
rituale dell'animalità, ·per il fatto che ignorano l'occulto di­
pendere dell'anima dal supporto cerebrale, epperò mancano 
dell'arte di convertire la visione dell'assoluta alterità della 
natura e della storia, oggi dovuta al dominio integrale del 

- pensiero riflesso.
Non v'è dottrina tradizionale che possa insegnare al ri­

cercatore di questo tempo come si verifichi la dipendenza del 
pensiero dalla cerebralità e la chiave perché esso non dipenda.

Il pensiero che pensa, quale che ne sia l'oggetto, in 
quanto pensiero riflesso, è la dipendenza. Qualunque sia la 
ricerca, l'intuizione, la meditazione, muove dalla cerebralità
e perciò dall'animalità, ossia dall'anima legata alla corporeità.
In tale iniziale movimento, pertanto, consiste la possibilità
della sua direzione positiva.

L'animalità non è la struttura del cervello né la serie
delle forze che dormono in esso, ma la subordinazione della
coscienza a dò èhe dovrebbe essere solo il suo supporto. Tale
supporto non è conosciuto come tale: la sua realtà non è spe­
rimen.tata, bensì dedotta. Nessuno vede come il pensiero sia

. riflesso dall'organo cerebrale: per vederlo, dovrebbe essere 
fuori della riflessità. Ciò che .ancora nessuna psicologia o fisio-
logia ha la possibilità di sperimentare. 

* 

Il rapporto del pensiero col sistema cerebrale è un rap­
porto ignoto, che l'uomo per ora può soltanto r�ppresentarsi 
e considerare logicamente, mediante il pensiero legato a tale 
sistema. Mentre abissalmente lontana dalla conoscenza di esso 

• è qualsiasi indagine di ordine fisiològico che pretenda affer­
rarlo nell'organo cerebrale: come chi cercasse nel metallo di
una tubatura la scaturigine dell'acqua.
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II pensiero, in quanto pensa, è già il prodotto del rap­
porto dell'originaria forza-pensiero col sistema cerebrale: 
onde qualsiasi provvedimento dialettico, o psichico, che pre­
suma rimuovere la dipendenza dell'anima dalla natur� egoica, 
inevitabilmente esprimendosi come pensiero che pensa e re­
golandosi appunto con ciò che in una presunta forma ha pen­
sato, è in sostanza, nella sua radicalità, dipendente dalla na­
tura: non esce dalla natura. La natura si fa spiritualismo. 

Possono qualcosa in tale direzione soltanto ricercatori 
che siano superatori-del pensiero: capaci di ritrovare il pen­
siero perduto; che posseggano tanto il pensiero, da poterne 
estinguere la forma dialettica con la forza stessa con cui la 
fanno sorgere. Non v'è infatti possibilità di uscire dal pen­
siero, fuor che possedendolo senza residui. 

La forza con cui si fa nascere un pensiero, la forza con 
rui si alimenta e si può tener vivo innanzi a sé, è qualcosa 
di più che il pensare con cui si dà veste a un tema sensibile 
o intellettuale.

E' la forza con rui si sa logicamente e chiaramente pen­
sare, in quanto il pensiero si dedica alle cose del mondo e 
ai concetti delle cose, secondo ordine logico. Tale ordine va 
posseduto, perché va superato. Perciò occorre sperimentare 
il suo moto inverso,· dato che si ha soltanto il suo moto nella 
direzione espressiva. 

Il moto del pensiero va invertito. Il pensiero che pensa, 
H pensiero che intuisce, il pensiero che medita, non è com­
piuto se non attinge a se stesso. Deve essere invertito:· ricon­
dotto al punto in rui ancora non si è chiuso nella forma e 
perciò ancora non è esanime. Solo allora si mostra quale è, 
manifestandosi come forza di verità. 

Le essenziali verità nascono come pensiero in lotta con­
tro ciò che è abitudinario pensare. 

Ciò che è abitudinario pensare è il pensiero non libero, 
astratto o dialettico: quello riflettente o imitante la verità. 
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ma avverso alla verità, perché non consente più movimento 
al pensiero, essendo divenuto più importante di esso: come 
se venisse da altra sorgente che il pensiero capace di pen­
sarlo. 

Il movimento del pensiero va invertito, perché sia la 
luce originaria: che torni a splendere per l'uomo. Ma va in­
vertito non in quanto chiuso nella forma e astratto - che 
genererebbe nuova astrattezza, con segno diverso - bensi 
come pensiero in movimento. Va invertito il pensiero, non il 
pensato. 

Il pensiero deve pensare, deve intuire, deve meditare: 
ma per uscire dal proprio sfato riflesso, deve poter invertire 
il proprio movimento. Nel movimento del pensiero è il prin­
cipio del suo creativo sorgere. Occorre muovere la forza­
pensiero nel movimento stesso suscitato per la riflessità. Il 
movimento afferrato è il principio della redenzione del pen­
siero: l'arte della meditazione. 

Il pensiero dell'attuale ricercatore deve indialetticamen­
te possedere ·tutto il processo della logica, nella sua conclusa 
connessività, per cogliere in sé ciò a cui ogni volta rinuncia 
mediante la logica e che la logica non può contenere. 

Egli deve invertire il movimento del pensiero, non ciò 
che ha pensato e gli è inevitabile pensare. Pensare a ritroso 
il pensato può essere per lui una preparazione all'effettiva 
inversione del movimento: che è l'inversione della riflessità. 

· La restituzione della luce: il senso concreto dell'ascesi del
pensiero.

* 

Nel suo essere riflesso, il pensiero, cessa· di essere con­
dizionato dall'essenza da cui scaturisce. Infatti diviene co­
sciente nell'àmbito dell'opposizione corporea allo spirito. Ma 
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in ciò consegue una a-nomia, che è la possibilità della libertà. 
Non la libertà. 

Nell'uomo antico invece il pensiero rifletteva Pessenza: 
non aveva possibilità né necessità di opposizione all'essenza. 
L'asceta non aveva problema di libertà, bensì di liberazione 

dall'umano. Mentre il còmpito è la realizzazione deil'uma­
no. Per il pensiero riflesso è sorto il problema della Hbertà, 
quando ha cessato di essere veste dell'essenza e ha cominciato 
a operare come elemento forn1ativo della coscienza, correlato 
alla logica dell'esclusiva esperienza terrestre. 

Nell'asceta di questo tempo, il movimento del pensie­
ro realizza la possibilità della libertà, se attua se stesso indi­
pendentemente dai processi vitali dell'apparato cerebraie: in 
tal caso, l'essenza compenetra il pensiero e lo affranca dalla 
riflessità. Così, non più « fuori », ma « entro » la coscienza 
di veglia si attua l'identità di pensiero ed essenza. 

I processi vitali della testa· non appartengono alla so­
stanza cerebrale, operando in essa per sostenere ciò che è in 
quanto organicamente compiuta .. In quanto organicamente 
compiuta, essa reca l'impronta di trascendenti forze del 
cosmo: ma è in sé priva di vita. Attinge vita da altri sistemi 

. 
corpore.1. 

In quanto priva di vita, è la s?stanza attraverso la quale 
lo· spirito, per il processo della coscienza, giunge ai confini 
della fisicità, lasciando afferrare da questa una parte di_ sé: 
nella forma riflessa, mediante la quale sorge come entità 
egoica: di cui nessuna logica umana può risalire la struttura. 
Per virtù del supporto cerebrale, tuttavia, l'uomo pensante ha 
la facoltà di estraniarsi alla natura corporea e stabilire un. 
rapporto cosciente con il �ondo. 

Questa sua prima libertà, questo suo primo modo di 
essere indipendente dalla corporeità, è appena un riflesso del­
l'essenza: è ancora astrattezza. Perciò subisce le condizioni 
della natura da cui pur tende ad affrancarsi. 
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Lo spirito come pensiero respinge, nella cerebralità, lo 
spirito come vita. Opponendosi alla natura, l'attività coscien­
te dello spirito deve eliminare la vita. 

Da tale eliminazione forze più profonde di vita vengono 
sollecitate, per un processo di riedificazione: ma è sempre la 
vita che, facendosi valere, non può non opporsi allo spirito, 
e che perciò lo spirito deve ogni volta distruggere: sino alla 
morte del corpo. 

Dall'opposizione sorge in sostanza la coscienza dell'Io 
che, come tale, è opposta all'Io: ma è l'opposizione attraverso 
cui l'Io afferra in profondità la natura egoica. 

L'opposizione della vita allo spirito in effetto è malat­
tia. Nel cervello perciò può esser veduto un male dell'anima 
divenuto organico, o un organo che vive del proprio male. 
Tale organo, formatosi per l'esperienza sensibile, come altera­
zione di un originario organo spirituale, attende guarigione 
da ciò che l'uomo è nell'essenza, non da ciò che come dialet­
tica esprime l'alterazione stessa. 

* 

Se si eccettua il sistema osseo, nell'organismo umano 
Punico sistema non permeato di forze spirituali è quello ner­
voso, perché l'unico non veramente vivo. Perciò può essere 
veicolo dello spirito. Esso è affine al sistema osseo, ovvero 
all'elemento minerale. 

Il minerale terrestre, in quanto non permeato di forze 
cli vita, è dotato di forze formatrici « fuori » del proprio es­
sere corporeo. La sua corporeità è il negativo dello spirito. 
La sua interiorità è il suo non-essere fisico. 

Ogni corporeità fìska, in quanto tale, è negazione dello 
spirito, ma nel puro minerale la negazione è forma essa stes­
sa. Nel ininerale vuoto di vita, lo spirito ha il suo luogo. 
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La 1nateria deve essere inanimata p�rché lo spirito flui­
sca attraverso essa liberamente. Ciò può far intendere che 
cosa lo spirito richiede all'organo cerebrale, n1ediante la CO·

. scienza. 
Il minerale è il mondo che nel suo puro esistere reca 

la vita dello spirito, perché non la inèarna, ma semplicemen.: 
te la simboleggia, essendone obiettivamente « fuori». Il mi­
nerale esiste solo nel suo negare. l'essere che gli è fondamento. 
Come materialità è il puro apparire: con il suo scorrere 
nella forma, diviene l'apparire proprio all'aspetto fisico-:sen-· 
sibile dei vari gradi dell'essere terrestre. 

Il minerale è il vero vuoto, perché non afferra lo spiri• 
�o, no� Io fa esistere: lo lascia fluire libero attraverso sé .. 
Perciò il pensiero tocca nella mineralità cerebrale la possibi­

lità della libertà. 

La sostanza del sistema nervoso, solo in quanto riflette 
lo spirito come pensiero, risulta opposta allo spirito: ma tale 
opposizione è virtuale. 

. 
. 

Affine al mondo mineral�, tendendo alla mineralità, in 
realtà la sostanza nervosa è tale che lo spirito è lasciato li. •

bero, passa attraverso essa senza inerire. 
Questo fluire dello spirito non è condizionato dal pen· . 

siero: è il proc�so puntualmente anteriore alla d.ial�ttica, 
ignoto e pur immanente al pensiero: Ma perciò è còmpito 
del pensiero conoscere l'incondizionatezza dello sp�to, comè 
fondamento. 

La libertà dell'uomo è virtuale; egli ancora non la_ ·rea• 
lizza. Pe"r il fatto che la ·sostanza nervosa non vive di· vita 
spirituale, attraverso essa Io spirito può m_anHestarsi. L'uomo 
pensa. Ma il pensiero che egli può cono�cere non è il fluire 
dello spirito attraverso il sistema nervoso, bensl il riflesso. 
Il riflesso è l'inversione. 
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L'inversione deve esserci; perché l'uomo un giorno l'av­
verta e, avvertendola, conosca la propria caduta e il princi­
pio del suo risorgere. 

Il pensiero non può essere se non riflesso, per il fatto 
che l'uomo non trae l'immediata vita dallo spirito, ma dal 
corpo. Cosl non dallo spirito, ma dal riflesso, egli trae la co­
scienza: oltre tale limite la sua coscienza si perde. Egli non 
possiede lo spirito che pur gli fluisce attraverso il sistema 
nervoso, perché in tale fluire egli giace con la sua neo-coscien­
za, immerso nei gradi di sogno e di sonno profondo. 

Traendo la vita non dallo spirito ma dal corpo edificato 
dallo. spirito, l'uomo accoglie impulsi del sentire e del volere 
non dalla loro sfera, ma mediante il sistema dei nervi, ossia 
come reazioni di una vita corporea legata al sensibile. Nel 
sentire e nel volere istintivi, perde come possibilità dello stato 
di veglia il fluire dello spirito: che si presenta nella sua in­
versione. 

Potrebbe elevarsi alla coscienza di questo fluire, ove 
giungesse a incontrare le forze incorporee del sentire e del 
volere: ma conosce tali forze corporeamente, come sensazio­
ni, ossia in quanto ineriscono al sistema nervoso. Le ha come 
sentimenti e impulsi, significanti qualcosa in quanto incon­
sciamente forniti di pensiero. Senza veste di pensiero non po­
trebbero divenire fatti mentali. 

Il sentire e il volere istintivi possono afferrare il pen­
siero, in quant·o riflesso. Sorgono nella coscienza, dominan­
�ola, perché non penetrati dalla. coscienza. 

L'uomo non vive nel moto diretto dello spirito, perché 
può averne solo il riflesso; perciò è costretto a subire la vita 
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del sistema nervoso, nel quale, mediante il fluire del sangue, 
di continuo forze della istintività àlterano la luce del pensie­
ro. E' l'alterazione mediante cui l'uomo pensa. Tuttavia, il 
non cosciente fluire dello spirito tende per via della coscien­
za, ossia mediante la possibilità della libertà, a ricongiungersi 
con la corrente di luce del sangue. 

Non realizzando l'autonomia dello spirito nel pensare, 
l'uomo non può incontrare la luce dello spirito nel sangue: 
questa luce lo folgorerebbe. Egli non può ancora attingere alle 
sorgenti del cuore. E' invece afferrato dalla vita del sistema 
nervoso, ossia dall'elemento sanguigno di tale sistema. Que­
sto suo essere afferrato è l'alterazione delle forze dell'Io nel 
sangue, onde tende a revivere l'animalità, che in tempi re­
moti lo spirito potè espellere dalla forma umana perché 
questa divenisse veicolo dell'Io. 

L'animalità è stata sempre esteriore allo spirito: oggi, 
mediante le deviate forze dell'Io, essa diviene interiore: ten­
de a risorgere sotto forma di impulso mentale, come mai è 
potuto avvenire nell'uomo. Ma ciò è il preludio alla forma­
zione di una razza umana-animale, la cui evoluzione sia sol­
tanto vitale-fisica. 

Caos interiore e sistema meccanico sono in stretta cor­
. relazione: l'uno alimenta l'altro. 

L'uomo gioisce, soffre, brama, si angoscia e si esalta, 
di continuo sopraffatto da ciò che può avere senso solo in 
quanto venga da lui sperimentato. Egli non vive nell'intatta 
spiritualità che pur fluisce attraverso i l  sistema nervoso, per-
ché gli sia possibile pensare. 

I 

L'uomo non conosce come pensa: tanto meno conosce 
l'organo con cui pensa. Eppure, con questo insufficiente pen­
sare, si pone dinanzi al sistema nervoso e, in sede fisiologica 
e psicologica, presume interpretarne la funzione, vedendola 
in rapporto a ciò che non può percepire se non mediante la 

• funzione che presume indagare.- Cerca la coscienza non in
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ciò che si manifesta come coscienza, ma in organi la cui fun­
zione vitale è l'esclusione della coscienza: organi che la esclu­
dono, cosi che essa nel reagire a tale esclusione si manifesta 
come coscienza di veglia, percipiente e pensante. 

Perciò nessuna fisiologia, o psicologia: penetra il miste­
ro della malattia, dell'angoscia, del dolore, della brama o 
della paura: perché è comunque un indagare sottoposto esso 
stesso alle condizioni che rendono necessari la malattia, l'an­
goscia, il dolore, la brama e la paura. 

In verità, la lancia che ferisce Amfortas è tuttora infissa 
nella ferita: la ferita sanguina sempre e nessuna mano può 
farla cessare cli sanguinare, se non sia la mano che sappia 
afferrare la magica arma e fare di ciò che ferisce e uccide, ciò 
che risana e resuscita. 

* 

Il pensiero sorge dunque come movimento dello spirito, 
ma riflesso, grazie all'opposizione della corporeità, là dove 
la corporeità, come sostanza nervosa, è un processo compiuto 
dello spirito, che vitalmente non impegna più lo spirito, non 
Io trattiene: mediante i l  quale, perciò, questo può fluire, non 
come forza formatrice, bensi liberamente, come virtù ideatrice. 

. Perché questa virtù possa darsi forma cosciente, la mi­
neralità della sostanza nervosa deve rifletterla. E' la mine­
ralità che non può opporsi al fluire dello spirito, ma ha al 
tempo stesso la possibilità di contraddirlo,. consentendo alla 
.potenza ideatrice di darsi forma cosciente: perdò riflessa: 
come inversione di ciò che è spiritualmente. 

L'inversione diviene veicolo di .forze cosmiche opposte 
all'uomo. 

Si può dire che la sostanza nervosa è un originario siste­
ma corporeo; che si è annientato - e questo è uno dei segni 
della Caduta dell'uomo - per aprire il varco allo spirito 
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cosciente nella corporeità terrestre. Ma perché, malgrado la 
sua privazione di vita, tale sisten1a possa sussistere nell'orga­
nismo corporeo, necèssita della cooperazione di processi in 
cui la vita continua a manifestarsi. Qui sono ancora presenti 
le forze che operarono alla Caduta: esse, tuttavia, ora di­
vengono direttamente operanti nella individualità umana, 
per via del suo più intimo aderire al siste1na nervoso. 

La sostanza nervosa è tale che lascia fluire lo spirito. 
Questo libero fluire, per sapere di sé, deve aversi riflesso !

Come tale, perde la propria intima vita: il suo essere libero 
è astratto. Lo spirito inizialmente non può entrare nel terre­
stre se non co1ne riflesso. La coscienza infatti è, riflessa. 

L'Ostacolatore ora può agire direttamente contro l'uomo 
perché può servirsi dell'illusoria libertà, della coscienza ri­
flessa: da cui scaturisce la cultura attuale. Ora l'Ostacola­
tore può servirsi del potere dell'individualità umana, ope­
rando attraverso l'estroversione dell'Io. L'estroversione è 
sempre il riflesso. 

Il riflesso ·sarebbe dovuto essere· provvisorio. 
Il riflesso è in realtà ·n pensièro astratto, che tende a 

operare come fosse·� ·pensiero compiuto. Con ciò, esso è 
l'impedimento al compiersi del movimento_ dello spirito me-
diante la cerebralità. 

• • 

Il libero fluire dello spirito è compromesso: arrestatosi 
alla riflessità, non può _sperimentare · Io spazio aperto al suo 
fluire: la libertà come evento reale. La cerebralità movente 
il pensiero diviene il fatto avverso allo spirito. 

La riflessità, sorta dallo spirito, diviene il campo della 
dialettica opposta allo spirito. Il vuoto aperto dal pensiero 
astratto viene riempito dalla natura, 

L'uomo scambia per propria interiorità la natura. Tutto 
il mondo degli istinti, intellettualmente legittimato, penetra 
nella cultura, subordina a sé la vita, possiede l'anima e fa 
di tale possesso la normalità. 
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L'epoca della massima possibilità individuale diviene 
J >epoca della massima espressione istintiva, per via dell'inver­
sione della forza, verificantesi nel substrato inconscio del 
pensiero astratto. 

L'anima cosciente, corrompendosi nell'artifizio dialettico, 
dà luogo al più raffinato egoismo: quello di cui non è possi­
bile analisi né logica né psicologica. La psicologia e la logica, 
la psicologia analitica e la più recente speculazione essendo 
mere dialettiche, alludenti a contenuti che posseggono sol­
tanto come nomi. 

* 

• Il vuoto, in verità, non può essere sperimentato se non
mediante volontà. Soltanto i l  volere nel pensare può dischiu­
dere il vuoto alle potenze dello spirito. 

• Lo • spirit�, infatti, viene ordinariamente condizionato
dall'opposi.zione vitale del supporto, ossia da ciò che vivifica 
la sostanza nervosa: la  sua presenza non è azione diretta 
comè nella restante corporeità, bensì il riflesso: il pensiero. 

· Nel sistema della testa lo spirito fluisce attraverso i>ele­
merito mineralè, di cui essa, in quanto organismo osseo-
• nervosò, può essere veduta come un iniziale processo forma­
tivo. In effetto la testa tende alla mineralità, più che ogni 
altra regione cor,porea: perciò può manifestare il pensiero.

Del fluire dello spirito l'uomo non ha coscienza: rispet­
to ad 'esso, è in stato di sonno. Non può essergli cosciente
tale fluire, perché ha potenza di ·vita. Esso può divenirgli 
cosciente soltanto cessando di essere vita: venendo riflesso
dalla mineralità cerebrale. In tale riflettersi si priva del13
propria vita, per affiorare come pensiero.

Ciò c�e è costituzionalmente minerale nel corpo lascia
fluire intatto lo spirito; ma questo fluire non è il pensiero, 
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bensì ciò che si riflette come pensiero. Questo fluire è il vero 
pensiero, che non si è ancora capaci di pensare, perché Io si 
usa per avere i pensieri, non per attuarlo. 

I processi vitali, invece, sono quelli che, incarnando lo 
spirito, non Io lasciano fluire, Io costringono alle leggi che 
reggono la terrestrità, il pensato irreversibile. Ogni pensare 
è invece la possibilità del vero, solo in quanto reversibile. 
Il pensat� è la non verità, in quanto lo si assume reale come 
pensato. 

Quel che è semplicemente fisico, essendo il pensato irre­
versibile fissato nella sua morte, non può opporsi allo spi­
rito, perché dal punto di vista dello spirito è un vuoto. E' 
il vuoto attraverso cui lo spirito passa liberamente. Ma, ai 
fini della coscienza, di questo suo fluire o passare liberamente, 
lo spirito può avere soltanto il riflesso. 

Il riflesso, come tale, è privo di vita. Nel riflesso la li­
bertà è virtuale: solo la determinazione volitiva può render­
lo attuale. 

Nei processi vitali l'elemento minerale viene compene­
trato e mosso dallo spirito·:· nella sostanza nervosa la mine­
ralità lascia libero Io spirito. Ma questa libertà non è realiz­
zata dall'uomo: per divenire un fatto della coscienza, deve 
darsi come riflesso, privarsi del proprio elemento di vita. 
E' inevitabile che l'essere -libero per l'uomo cominci come 
evento astratto: parimenti aperto al ·mondo infero come a 
ciò che lo domina e risolv�. 

Nel pensiero riflesso è la possibilità della liJJertà, ma 
perciò simultaneamente l'impedimento ad essa.---L�impedimen­
to è superato dal pensiero che senta la necessità della pro­
pria realtà: non abbandoni l'essere da cui sorge, ma in esso, 
con la coscienza attuata come pensiero riflesso, ritrovi ia prc .. 
pria sacralità. Questa lo rende necessario alla intemporalità 
della terra: essendo, come pensiero, reversibile. 
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* 

Nella sede mediana e nelie membra, lo spinto opera 
come vita, perché è di continuo in movimento, per manife­
starsi. Nella testa la manifestazione è compiuta. Perciò lo 
spirito si può manifestare esso -stesso, mediante il sistema 
della testa. 

Ma, come si è veduto, da prima solo in virtù cli una 
privazione di vita lo spirito può esprimersi come coscienza. 
Questa privazione, divenendo supporto e determinazione di 
un tipico fatto interiore, il formarsi individuale della coscien­
_za, si traduce in opposizione allo spirito. Ma l'opposizione è 
tempora_nea, non può essere una condizione definitiva, come 
sembra vocazione dell'attuale civiltà. 

Sé la coscienza, come fatto egoico, si trae da una nega­
zione della vita, còmpito dell'uomo è riedificare la vita me­
diante le forze della coscienza, che gli sono immediate. 

Un aspetto del fluire delle forze extra-terrestri sorreg­
genti la vita corporea si manifesta come movimento degli arti. 

Gli' arti dell'uomo sono il simbolo dello spirito operante 
come volontà nello spazio: la loro figurazione esteriore non 
è vera se non in rapporto a una realtà incorporea che appena 
affiora sotto forma di movimento: forma, se ben si guarda, 
idea!;. Nessuno infatti vede i l  movimento, bensì di continuo 
ciò che esso muove. 

Quel che si manifesta come vita nel movimento degli 
arti è appena un simbolico segno dell'emanazione diretta di 
tali forze, mentre nella testa esse, avendo edificato il sistema 
nervoso sino a una compiutezza che lo rende loro obiettiva­
mente. estraneo, possono fluire liberamente. Riflettendo il 
loro movimento nella fisicità cerebrale, possono divenire­
pensiero. 

Essendo il riflesso l'inversione del movimento, è ine­
vitabile che il pensiero umano operi come opposto allo spirito. 
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L'uomo può conoscere queste forze non nella loro oppo­
sizione, bensl come correnti di vita in cui si rivela il loro 
principio, ove sperimenti il processo per cui pensa. Ma per 
ciò occorre che egli possegga tale processo. Possederlo signi­
fica ripercorrerlo a ritroso, sino alla scaturigine. 

L'esasperato logicismo di questo tempo, le reazioni al 
tradizionale filosofare e le varie forme di esaltazione dell'ir­
razionale si possono ravvisare come oscuri tentativi di auto­
nomia rispetto al processo pensante. Si tratta di atteggiamenti 
non consapevoli di ciò a cui in realtà tendono, perché inevi­
tabilmente chiusi nel limite dialettico che presumono identi­
ficare o superare. In effetto occorre che l'uomo conosca il 
pensiero come proiezione della sua esclusione dalla realtà, 
perché possa ritrovare la realtà mediante la ,forza redenta del 
pensiero. 

La positività del pensiero è la sua possibilità di essere 
riconosciuto come ciò che va ripercorso. La sua positività 
è il suo poter essere risalito. Ma risalire il suo essere non è 
un esteriore ripetere a ritroso il suo movimento: questo sa­
rebbe un ulteriore suo proiettarsi nella riflessità, in forma 
diversa . 

. Il pensiero non è cosa, bensl _movimento. Risalire ·il suo 
essere inverso è il moto stesso del pensiero, nel suo volgersi 
non più verso oggetti, ma verso nessun oggetto, perciò a se 
m·edesimo: ora fa leva non sul supporto cérebrale, ma su se 
stesso. Questo far leva su se stesso lascia libero il supporto 
corporeo, che cosl attua la sua reale natura, la sua pura fisi­
cità, a cui lo spirito è immediato: come fondamento. 

L'organo cerebrale è il ·pensato irreversibile, che nella 
sua fissità sta come varco aperto allo spirito, ma parimenti 
come sbarramento, soglia invarcabile. 
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V. - IL MENTALE LIBERATO

Il sistema dei nervi è la primordiale corporeità umana, 
privata della luce primordiale. E' l'essere fisico originario pla­
smato dallo spirito e successivamente costretto a rinunciare 
alla propria natura celeste, per partecipare della vicenda 
corporea dell'uomo caduto nella mineralità. 

In quanto privo della propria sostanza celeste, esso non 
reca più in sé ciò per cui, prima che il tempo nascesse, fu 
vivo: è perciò in uno stato di morte, la vita potendo essere 
per esso unicamente identità con la propria luce originaria; 

_ mentre l'esperienza vitale dell'uomo si è andata limitando alla 
richiesta delle funzioni animali. Si vive perché si esiste, non 
perché si pensa. Dalla natura animale il sistema nervoso or­
mai trae la sua capacità di esistere: un esistere che non può 
più essere la sua metafisica luce, fluendogli esso da un sistema 

's��igno che trasse la propria possibilità di vita dalla degra­
dazione della luce: o dalla usurpazione ad opera di Ostaco­
.latori. 

Il sistema nervoso può esser veduto come il cadavere 
dello strumento originario dello spirito, l'organismo celeste 
mediante cui l'uomo primordiale accoglieva forze, ritmi e 
armonie del mondo stellare, prima di immergersi nell'espe­
rienza propriamente terrestre e di elaborare la propria strut­
tura minerale. Perché tale struttura sorgesse secondo la ne­
cessità terrestre dello spirito, l'originaria luce fu sottratta al
sistema nervoso e, nel veicolo del sangue, congiunta con la 
mineralità priva di vita. Essa andò gradualmente perdendo 
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la sua qualità « stellare » e animando la forma fisica di una 
fittizia esistenza, che è quella per cui l'uomo deve nascere e 
morire. 

Allo stato di morte del sistema nervoso si contrappose 
la fittizia vita del sangue, di cui ogni volta, nei riti sacrificali 
ed espiatori_, l'adepto avrebbe dovuto sperimentare la realtà 
come una forma di morte, perché gli si destasse la visione di 
ciò che, come vita, è emanazione di un principio reale ed 
eterno. Per analoga ragione, il sangue sparso sulla terra, li­
berandosi del morto elemento minerale, sarebbe potuto, per 
virtù rituale o mistica, essere riconsacrato allo spirito. 

* 

Nell'elaborazione del suo involucro terrestre, l'uomo do­
vette via via eliminare quanto sorgeva come inferiore strut­
tura traente forma animale dalla caduta della luce nella fisi­
cità e dalla graduale disanimazione del sistema nervoso. 

Il dèinone della terra potè agire nell'uomo attraverso la 
struttura ·nervosa abbandonata dalla luce di vita, essendo tale 
luce caduta nei processi fisici del sangue: da cui sorse, allato 
alla mineralizzazione dell'essere fisico, la possibilità che 
l'uomo subisse: 1 sorgente. dal sangue, l'impuro fuoco degli 
istinti e delle passioni, ossia il potere della luce caduto. 

All'integrità trascendente di tale potere l'uomo poteva 
riferirsi unicamente se, mediante ascesi e rito, egli ridestasse 
la « memoria del sangue» e in tal senso si sentisse collegato 
in profondità con il principio che trascendeva la sua indivi-. 
dualità: lo spirito della razza. La giusta adesione alla propria • 
razza lo proteggeva. Ma l'ulteriore degradarsi della luce nel 
sangue e la conseguente differenziazione di essa nei vari sangui 
doveva preparare l'epoca dell'individualità. 
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Per la contrapposizione di sangue a sangue, di razza a 
razza, il dèmone della terra penetrò ancor più profondamente, 
come portatore della tenebra sensibile, nel decadente sistema 
nervoso, che via via perdendo l'ultimo risonare della luce, 
poté esistere, a un determinato momento, soltanto nella sua 
forma morta, come il dio ucciso nelfuomo, seppellito nella 
tO_,!Dba della terrestre corporeità. 

Nelle prime specie animali, l'essere originario dell'uomo 
andò espellendo le forme corporeo-animiche che, lungo il pro­
cesso di disanimazione del sistema nervoso, non rispondeva­
no al senso del suo còmpito terrestre. Simultaneamente, dallo 
stesso principio originario tale organismo veniva lungamente 
elaborato sino a che divenisse la struttura atta a manifestare 
umanamente ciò che dello spirito è il modo più basso di ade­
rire alla terrestrità: il pensiero. 

Una volta incarnato l'uomo, per le differenziazioni dei 
sangui sorsero razze la cui forma non rispondeva alla funzione 
terrestre del sistema nervoso, epperò non comportava la pos­
.sibilità che l'anima si aprisse al principio-Io. Così alcune razze 
si arrestarono preipaturamente nel loro cammino e in seguito 
regredirono; mentre talune altre, in una fase inoltrata della 
formazione della civiltà, s'immobilizzarono nella loro saggez­
za originaria ·_ tipiche le razze dell'estremo Oriente - ri­
manendo per millenni identiche in tale statico ma sempre più 
arido splendore, sino a che nei nuovi tempi l'uomo d'Occi­
dente, che aveva avuto la forza di privarsi dei sostegni del­
l'originaria saggezza per conquistare la form·a individuale del­
l'Io; non fosse capace di recare ad esse la possibilità di col­
legarsi, mediante le reintegrate forze dell'Io, con il senso ba­
s�le del cammino umano: dovendosi quello statico e arido 
splendore infine esaurire. 

Questo tempo è venuto, quello splendore è invero esau­
rito, ma l'Io dell'uomo non può dirsi nato se non nella forma 
che contraddice la sua missione spirituale. Il materialismo ha 
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compromesso l'evoluzione umana e ha paralizzato su tutta la 
terra la possibilità di intesa tra popolo e popolo, tra cultura 
e cultura, tra nuovo ed antico, tra Oriente ed Occidente. 

* 

Il sistema dei nervi è !>organismo fisico che non appar­
tiene alla sfera fisica: pur sorretto, come ogni ente, dallo spi­
rito, è abbandonato dalla vita da cui trae origine. Costruito 
per manifestare un ordine cosmico di forze, esso è stato gra­
dualmente privato del proprio elemento vital�. cosmico: in 
ciò l'origine della sua struttura fisica e <lcl1a sua· proiezione 
di forme animali lungo il processo evolutivo. Ma l'uomo non 
è che in una parte della sua anima la proiezione della caduta 
del sistema nervoso, ed ha la categoria animale come un 
posterius esteriore, prodotto di un interno potere di forma­
zione discriminatrice. 

Tuttavia oggi l'uomo che viva esclusivamente fondato 
sulJa percezione sensoria, unicamente con.forme alla vita dei 
sensi, epperò alla vita dei nervi, rfachia di iar sorgere da sé 
l'animalità e di immedesimarvisi. 

L'uomo tende a far sorgere in sé l'animale che egli non 
è mai stato, se ritiene che il cervello pensi e che il suo esse­
re fisico sia matt�ia evoluta. Come oggi tutti sentono, anche 
se sono capaci di pensare in astratto diversamente. • 

Mediante il sistema dd nervi l'uomo sperimenta in sen­
sazioni e rappresentazioni Ja mineralità del mondo: per via 
della sostanza più fisica che ne11'organismo corporeo possa 
mediare Io spfrito. In verità, l'elemento minerale ha un suo 
processo, dipendente dallo spirho, nel sistema nervoso, ma 
non è afferrabile dall'indagine fisiologica. Ciò che può essere 
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afferrato da tale indagine non riguarda il sorgere deJJa co-
. 

scienza. 

Mediante l'esanime sfatcma nervoso, lo spirito, operan­
do come anima, incontra dò che è senza vita, tocca la minc­
raHtà. Lo spirito passa attraverso un veicolo che non può 
opporglisi, perché è spiritualmente esaurito; ma lo spirito 
non opera direttamente: opera mediante l'anima. A questa 
l'organo cerebrale si oppone nel suo funzionare come scher­
mo rHiettente, o come supporto, per dare luogo alla coscien• 
za, ossia meramente come mediatore minerale. 

Solo la vita può escludere Jo spirito in quanto portatore 
della coscienza, solo ciò che nel sistema dei nervi esprime 
processi vitali. Il mistero della vita dell'anima che è il mas­
simo mistero terrestre, è la sua forma spirituale traentesi 
come evento sempre nuovo dal suo rapporto con la struttura 
dell'uomo, sotto H segno dell'Io e in assoluta indipendenza 
da quei processi vitali. La dipendenza è l'irrealtà dell'ego. 

Quel che gli psicologi moderni chiamano « inconscio » 
è appunto l'area psichica di questi processi vitali, nella mi­

sura in cui, esprimendo una determinata natura, possono 
proiettarsi, mediante la cerebralità, in stati d'animo e imagi­
ni: che non vengono pensati, o controllati, ma soltanto su­
biti. In realtà tali processi non hanno rapporto con il moto 
pensante, salvo que11o per cui, andando essi oltre la loro fun­
zione - come normalmente avviene - possono usarne la 
forma. Da cui si vede come la sostanza dei problemi risul­
tanti alla psicologia andrebbe ricondotta al problema dell'au­
tonomia del pensiero. 

L'opposizione dcJl'organo cerebrale allo spirito, perché 
sorga il pensiero, è un fatto fisico, ma non percepibile nella 
sua funzione con mezzi fisiologici, né psicologici. Tuttavia è 
un fenomeno che si può dire meccanico. A tale livello, in­
fatti, l'uomo comincia a essere cosciente soltanto grazie a un 
urto col mondo fisico: egli subisce un trauma da parte di ciò 
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che, privo di vita, gli fa nppnrire ,rcnle soltanto ciò che è 
privo dì vitn. In realtà, sotto un certo riguardo, privo di 
vìtn in lui è soltanto il siste.tna dei nervi, che gli trastnette 
l'nspctto del mondo rispondente al suo stato di disanima­
ztone. 

L'uomo in tal 1nodo diventa ordinariamente vittitna di 
un'allucinazione che chiatna realtà e che trae la sua possibi­
lità di essere dalla vita interiore di lui negante se stessa nella 
illusoria visione. In sostanza sono vere soltanto le iforze strut­
turali, ma sono impercepibili ai sensi. � tale livello, l'uomo 
non può produrre se non ciò che è morto, la macchina, la 
cultura razionalistica; ma le produce mediante una negazione 
della vita in cui scorre una forza, che è sua e può da lui es�e­
re conosciuta. 

I processi puramente fisiologici del cervello non hanno 
a che vedere con il pensiero, come un utensile non ha altro 
rapporto con chi lo usa, salvo quello di rispondere all'uso 
esteriore richiesto, e non perché tale uso attivi funzioni in­
teriori. Indubbiamente, per quel che gli si chiede, ha .la sua 
importanza che l'utensile si� efficiente. 

L'organica opposizione del sistema cerebrale al moto. 
dello spirito, come funzione essendo impercepibile ai sensi, 
non può essere indagata fisicamente, o psico-fisiologicamen­
te, se non nell'aspetto della sua alterità, o della sua irre­
lazione, ossia come meccanico movimento obiettivamente 
estraneo alla vita del pensiero, che fluisce da altra direzione. 

La positività del sistema nervoso è la sua mineralità, 
ossia il suo non costituire impedimento allo spirito. Mediante 
la sostanza nervpsa lo spirito tocca il mondo fisico. 
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Il minerale per lo spirito è H vuoto, ossia ciò che non 
può opporgli ostacolo: non trattiene il fluire dello spirito. Ma 
esteriormente, aIJa coscienza riflessa, esso appare: come fosse 
un pieno: essendo vero jJ contrario. Il pieno sta ll per essere 
realizzato, come trama interiore, non per essere consacrato 
quale appare. Ogni volta si attua tale realtà, che è un vuotare 
di densità la forma, ma non si avverte. 

In ciò il segreto dell'attuale esperienza dell'uomo. Dove 
egli vede mineralità elaborata quale forma di esseri o di cose, 
non dovrebbe rinunciare a riconoscere la forma come valore 
puramente ideale, che sorge visibile non per lo spirito, ma 
per il suo riflesso. La forma è sempre interna relazione, ossia 
moto edificante in cui l'uomo coglie la propria vita interiore 
sul punto di risorgere dalla riflessità. La materia in realtà è 
il vuoto. Ma perché questo vuoto sia realizzato dalla coscien­
za, essa deve trarlo dalla propria riflessità come dall'esperien­
za di un « pieno ». Il pieno, redento di riflessità, essendo il 
vuoto: che l'uomo sperimenta sempre, senza saperlo. E non 
lo sa perché non saprebbe sopportarlo. 

Proprio in ciò che, come vuoto, il sistema dei nervi vale 
allo spirito, questo affiora come coscienza individuale: ma 
non come coscienza del vuoto, bensl come « prodotto» del 
suo sorgere dal vuoto. Non come coscienza della incorporeità, 
non come coscienza del vuoto che la rende possibile. Tale 
coscienza dovendo ancora sbocciare. 

La coscienza è l'embrionale modo di essere dell,Io, 
rion· è l'Io. 

La calma dell'organo cerebrale è in sostanza la sua realtà 
ontologica. E' l'iniziale possibilità di attuazione del vuoto che 
-già è: onde sorge i l  pensiero, senza però che il pensiero in
realtà conosca il proprio sorgere.

In questa direzione opera l'asceta dei nuovi tempi. 
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* 

L'autonomia del ?""JlSiero lascia libero l'organo cerebra­
le, che realizza così il suo costituzionale riposo, l'essere po­
sitivo della sua morte: che è una realtà organica, già com­
piuta. 

Nell'immobilità dell'organo cerebrale, il pensiero può 
sperimentare il « ruoto», quale realtà strutturale del sistema 
nerroso. Quesra è la sua conversione. E' il vuoto che il pen­
siero può con.seguire in quanto si identifichi con il proprio 
movimento, attingendo mediante esso alla virtù da cui emana: 
�� la quale non potrebbe sorgere come pensiero. 

Nel pensiero razionale, nell'astratto pensiero, l'uomo ha 
in forma negari\·a la possibilità del vuoto. L'asceta antico do­
�eva evitare l'esperienza dialettica del pensiero, �r conse-­
guire il vuoto:· doveva cancellare il pensiero. Lo sperimenta­
tore moderno deve possedere il pensiero: entrare nella nega­
tività del suo movimento. 

Qualsiasi uomo, che sia veramente di questo tempo, ha 
la possibilità del vuoto, nel fatto che pensa. E' semplice il 
còmpito dell'asceta: egli deve cogliere il fluire dello spirito 
attraverso il disanimato sistema nervoso: ma nel pensiero;· 
non nell'oggetto del pensiero, non nella dialettica. 

Còmpito estremamente semplice: perciò difficile a inten­
·dere, perché l'uomo crede avere il pensiero, ma ne ha sol­
tanto il riflesso.

In quanto il sistema c�rebrale necèssita di forze vitali
per sussistere nell'organismo corporeo, le attinge a una· vita
corporeo-istintiva che tende a esprimere se stessa mediante il
pensiero. Questa è la dialettica. Né la natura corporea me­
diante la cerebralità si esprime per quel che obiettivamente
può valere allo spirito, bensì per quel che di un mondo invi­
sibile irregolare, operando sulle adattazioni della sua strut­
tura alla necessità terrestre della coscienza, tende mediante
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essa a determinare l'anima. Ad un simile irregolare rapporto, 
si debbono i diversi fenomeni patologici della psiche, l'intel­

lettualismo, lo scientismo, la dialettica, la medianità. L'anima 
afferrata dalla corporeità trasforma in correnti distruttive per 
la corporeità le forze dello spirito. 

In realtà l'esperienza dei sensi, che si arresti al sensibile 
e rimanga ottusa riguardo a ciò che le percezioni recano di 
sovrasensibile in veste sensibile, prepara la metodica follia 
dell'uomo, in quanto di continuo lo pone contro la realtà in­
teriore che mediante le percezioni penetra nell'anima, non 
avvertita. Penetra in vero non riconosciuta, non accolta, in 
quanto l'uomo condizionato dalla cerebralità, senza saperlo 
l'arresta alla soglia della coscienza. 1v1a nel profondo l'accoglie 
e nella vita di veglia opera contro essa. 

Soltanto l'indipendenza dall'organo cerebrale dà modo 
all'uomo di accogliere consapevolmente la vita interiore di 
cui le percezioni sono veicolo. L'uomo dovrà scoprire che le 
percezioni sono un mezzo, non un fine. 

Una deformazione di tutto l'esistere deriva dal fatto che 
l'uomo scambia per oggetto del percepire le percezioni stesse. 
Tutto il mondo dei fatti diviene vero e soverchiante, in tal 
modo: modifica la_ vita dell'uomo, essendo invece i l  veicolo 
attraverso cui tende a rivelarsi a lui la vita. 

Nell'ordinario percepire, l'esperienza del mondo è di 
continuo perduta, in quanto si riduce a rappresentazione e 
a sensazione, senza speranza che la vita supposta nel mondo 
organico, nelle piante e negli esseri animati, possa diventare 
percezione, così come è percezione il suo immediato apparire. 

L'apparire è già l'inizio di una comunione dell'uomo 
con tale vita, immediatamente soppressa dalla ·necessità egoica 
della coscienza. 

In realtà la cultura dell'uomo di questo tempo non ha 
nulla a che fare con ciò per cui egli è sulla terra, anzi lo 
contraddice. 
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Perciò l
,
uomo non può conoscere la calma. Scambia per 

calma l,inerzia o la cessazione dell
,
agitazione, non ha la mi­

sura interiore per ciò che è calma: di continuo si oppone alla 
comunione che l'anima segretamente ha con il mondo. Non 
conosce l'anima, ma solo la sua_ alterazione. 

* 

La calma non è uno stato interiore tra altri; non è _uno 
stato d

,
animo che si opponga ad altri, ma la_ dimensione pro­

pria all'essere dell'anima, che solo in rari momenti viene spe­
rimentata come tale. 

La non-calma, ossia l'agitazione, è l'anima non attuata, 
l'anima impedita ad essere ciò che nella sua ·reale sostanza è, 
dal risonare in essa delle alterazioni del sistema nervoso: per 
il fatto che questo sistema va psicofi.sicamente oltre la sua 
naturale mediazione. 

Nella sua funzione riguardo alla vita dei sensi il sistema 
nervoso è uno strumento che, venendo unilateralmente e irre­
golarmente usato, non può non guastarsi. 

L'alterazione dell'apparato nervoso va divenendo norma­
lità. Un uomo coscientemente calmo oggi può apparire anor­
male; oppu�e viene sca1nbiato per calmo colui che, è impo­
tente a· sentire. 

La struttura del sistema nervoso è tale che da una parte 
. affonda nella corporeità fisica, dall'altra sconfina nell'incor­
poreo: il suo equilibrio consiste nella possibilità che l'ele­
mento sensoriale sia controbilanciato da una correlativa atti­
vità interiore: se ciò non si verifica, l'organo si deteriora. 

Da un punto di vista strettamente biologico, il cervello. 
umano è nella fase discendente della sua evoluzione. ·E' in 
atto un'involuzione le cui ragioni sfuggono all,indagine scien-
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tifica e che perciò soltanto un �tto obiettivo della coscienza, 
indipendente dal decorso fisico di tale organo, potrebbe co­
noscere e valutare. Se è vero che il pensiero non nasce dal 
cervello, ma si esprime mediante esso, è evidente che nelle 
forze originarie ·del pensiero è la possibilità di un'azione in­
dipendente dal suo organo. 

Tale azione è possibile perché logicamente congeniale 
al senso della struttura umana. Solo nell'uomo, infatti, è at­
tuabile la libertà. 

Il sistema nervoso dovrebbe mediare allo spirito l'espe­
rienza sensoria: dovrebbe essere lo strumento dello spirito 
nel sensibile. Ma lo strumento si àltera per irregolare uso di 

. esso da parte della coscienza: l'esperienza dei sensi soverchia 
lo spirito, penetrando nell'interiorità individuale più di quan­
to possa essere elaborato da essa. Il veicolo nervoso non è 
ripercorso dalla corrente interiore che il contenuto sensibile 
stimola. 

* 

L;esperienza· dei sensi sopraffà lo spirito, giunge a usare 
essa lo spirito. Si può ·dire che non lo spirito compie l'espe­
rienza dei sensi, bensì lo spirito dominato da questa, ma in­
consapevole: onde la cosa, il fenomeno, la natura valgono 
nel loro essere impenetrabili allo spirito, che tuttavia li assu­
me come penetrati. E' l'inversione di cui noi diciamo che 
dovrebbe essere invertita, secondo un movimento che sempre 
_meno è possibile all'indebolito ma pur ferreamente dialettico 
pensiero contemporaneo. 

E' l'inversione che peraltro si verifica insieme con un 
processo di alterazione del sistema nervoso, cui sono connesse 
serie di mali fisici incurabili da una terapia incapace di affer­
rare le vere cause. 
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Il guasto del sistema nervoso si ripercuote a sua volta 
nella malsana vita della coscienza, che difficilmente può esse­
re individuata da una medicina o da una psicologia, esse stesse 
prodotte dal mentale a cui risale il guasto. 

Forze dello spirito, afferrate e alterate dal sensibile, 
giungono a valere nelle varie forme della cultura: giungono 
a _valere non solo scientificamente, ma anche eticamente e re­
ligiosamente. Ignare della loro abdicazione di profondità, cer­
cano una compensazione persino sotto forma di ortodossia 
tradizionalista. 

L'esperienza sensoria, priva · di controparte interiore, 
non può non alterare· il veicolo mediante il quale si compie, 
in quanto questo è stato fisiologicamente formato da origi­
narie forze spirituali per l'estrinsecazione del soggetto del­
l'esperienza. Il soggetto viene escluso dalla_ « materia » della 
propria esperienza. E' la contraddizione impossibile, in quan­
to il soggetto. in realtà non può mai essere escluso. L'espe­
rienza viene compiuta· secondo l'inversione della forza messa 
in atto per il suo compimento_. Ciò che in tal modo viene 
compiuto è qualcosa di cui non si suppone il potere distrut-
tivo proiettato nel tempo. 

Il guasto del sistema nervoso si ripercuote dunque nel­
l'anima. E' la graduale· ·via alla n·evrosi, all'isteria: alla brama 
·e-alla paura:. alla im_inoralità scientificamente giustificata.

In realtà l'uomo cerebrale è un essere mediante cui pos­
sono organizzarsi met�dicamente--ie · forze che hanno il còm-

- pito di distruggere la vita dell'anima. Lo strumento diretto
dello spirito esse�do l'anima, non il corpo.

. .

Un tale uomo non può più conoscere la calma: può solo
conoscere una forma di precario distacco; un ottuso e fragile
isolamento di sé, destinati ogni volta a mostrare la _loro in­
consistenza.

La spirito ha bisogno di essere afferrato nella pura inte­
riorità mediante forze dell'anima: per lo speri�entatore non
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deve fluire direttamente nella corporeità: egli non può incon­
trarlo nell'organismo sensibile, dove la sua forza, priva di 
mediazione animica, brucia l'essere fisico, si àltera o s'inverte. 
Il guasto del sistema nervoso diviene la via per la demolizio­
ne dell'equilibrio fìsio-psichico dell'uomo. 

Lo spirito, non incontrato dallo_ sperime:11tatore median­
te la più alta e volitiva coscienza, scende direttamente nella 
corporeità per via inconscia, o mediante esercizi che ne solle­
citano la manifestazione sensibile·: in tal modo esso òpera 
come una forza distruttiva per la salute del corpo e dell'anima. 

Ogni manifestazione sensibile dello sperimentare inte­
riore, che non sia conseguenza di un incontro cosciente del­
l'uomo con le forze incorporee dello spirito, non giunge dal 
sovrasensibile, ma dalla sua alterazione. E' in realtà spiriti- • 
smo, dietro il quale urgono potenze cosmiche avverse al­
l'uomo. 

* 

Conseguire l'immobilità e l'isolamento del sistema ce­
rebrale significa avvertirè il punto della dipendenza del pen­
siero dal respiro e operare a liberare il pensiero da tale di­
pendenza. Dalla quale, per via del pensiero, sono impronta­
ti il sentire e il volere. 

Il pensiero liberato dalla inconscia dipendenza dal r�­
. spiro realizza il fluire della luce, un tempo richiesto al prana­

.yama. 

Qualsiasi · pratica· di respirazione yoghica oggi agisce in 
senso ÌI?,verso alla possibile indipendenza. Mediante l'alterna 
ascesa del liquido cefalo-rachidiano, .la respirazione control­
lata opera sul cervello, stimoiandone l'elemento sanguigno e 
metabolico, ossia . un ordine di processi funzionalmente op­
posto a quelli cui sono connesse le manifestazioni più alte 
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delln coscienza. Esso infatti ha il còmpito di alimentare ]a 
vita che il sistema cerebrale esige nella stretta misura neces­
saria alla mediazione sensoriale e pensante. 

Si tratta di processi vitali afferrabili mediante indagine 
fisiologica, 111a perciò non identificabili con quel che si ve­
rifica nell'organo cerebrale allorché sorge il pensiero. Ciò 
che si verifica nel cervello in conseguenza del pensiero sfugge 
all'indagine meramente fisica: può essere percepito soltanto 
n1ediante le forze che si manifestano nell'attività pensante. 
Ma perciò va penetrato il pensiero. 

Nessun processo vitale in realtà produce il pensiero, ri­
guardando unicamente il collegamento del sistema cerebrale 
con il restante organismo: tuttavia i processi vitali possono 
agire sul pensiero come processi estranei, capaci di assumere 
forma di personale pensiero. Allora è la natura che pensa, 
non il pensiero, il pensiero avendo poca coscienza di sé. E' 
la condizione dell'uomo ordinario. 

D'altro canto, la natura, la razza, il destino nel suo aspet­
to meno cosciente e perciò più costrittivo, non hanno altro 
veicolo per dominare l'uomo. 

Quanto più l'organo cerebrale fisiologicamente rispon­
de alla funzione per cui è stato formato, epperò si sottrae al 
prevalere dell'elemento sanguigno-metabolico, subordinando­
lo alla propria immobilità, ossia alla necessità di mediare il 
pensiero, tanto più l'uomo è indipendente da una coscienza 
corporea attraverso cui s'infiltra l'essere· istintivo. Il quale in 
realtà s'infiltra per essere gradualmente conosciuto, come il

portatore di forze profonde dell'Io, che con l'Io chiedono 
. . . 

rtcongmngers1. 
La spuria coscienza di sé, piuttosto che essere superata, 

si rafforza e si esalta mediante gli esercizi respiratori, in cui 
il respiro viene illusoriamente controllato dal pensiero che 
non sa cogliere il subconscio legame alla funzione respirato­
ria: questa riafferma il potere che ha sul pensiero: come po-
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tere degli Ostacolatori dell'uomo. E' la via alla esaltazione 
dell'istintività e dell'animalità: opposta allo spirito. 

In realtà, mediante i processi vitali e ritmici del cer­
vello, in sé necessari, agiscono forze che tendono ordinaria­
mente a esprimere se stesse in forma di pensiero, per il fatto 
che attraverso il pensiero umano possono conquistare un'ul­
teriore dimensione del proprio essere. Esse afferrano l'anima 
e la possibilità umana della libertà: mirando a eliminarle. 
Usandole secondo fini che l'uomo, illusoriamente libero, 
scambia per propri. 

La zona in cui si manifesta il pensiero, infatti, è l'unica 
in cui lo spirito possa aprirsi un varco, eliminando processi 
di vita. 

Quando questi ·processi sviluppano un'attività superiore 
a quella richiesta dall'economia vitale del cervello, in funzio­
ne del pensiero, ostacolano l'autonomia del pensiero, che è 
l'unica possibilità sovrasensibile dell'uomo moderno. Dovreb­
be infatti essere il pensiero ad acquisire tale autonomia e vi­
talità, da rendersi indipendente dalla necessità strutturale del­
rorgano. 

L'atto del pensiero è libero in quanto si compia fuori 
di qualsiasi rapporto con le forze di vita del cervello e dia 
modo a queste cli operare secondo la loro legge, in senso 
ritmico e metabolico. Non esiste un pensiero che sia libero 
in quanto mero atto, ma in quanto, come atto, sia volitiva­
mente o meditativamente vissuto fuori del determinismo ce­
r�brale, contenendone la legge e perciò potendo dominarla. 

Altra è l'autonomia delle forze di vita che l'asceta può 
dare al proprio essere corporeo grazie allo svincolamento del 
pensiero dalla cerebralità, altra è l'autonomia che tali forze 
hanno in quanto esprimono una determinata natura. Una de­
terminata natura essendo l'insieme delle forze vitali operan­
ti secondo la condizione animale necessaria all'espressione 
corporea dell'ego. 

93 



* 

Ciò che viene chiamato destino è una corrente di forze 
che, per giungere all'uomo dalle profondità dell'anima passa 
attraverso la natura corporea o attraverso il mond9 esteriore, 
in quanto egli non ha sufficiente potere di coscienza per acco­
glierla direttamente in sé. E' la ragione della inafferrabilità, 
o impenetrabilità, del destino, epperò delle forme negative
che esso deve assumere nel suo pàssare attraverso la corpo­
reità e l'esteriorità sensibile; mentre, quale potenza creatri­
ce, esso può essere conosciuto e incontrato là dove sorge come
volere basale dell'uomo interiore.

Il segreto dell'uomo interiore è evitare che le forze· dello 
spirito passino direttamente alla corporeità o siano per lui 
mediate da eventi :fisici. 

Non esiste un destino avverso: si presenta avverso sol­
tanto per via della maya .da ·cui è presa l'anima. In realtà 
l'anima è la non cosciente portatrice del karma. L'Io è fuori 
della necessità del karma, essendone il pre .. natale prepara­
tore: sulla terra può esserne soltanto lo sperimentatore. L'ar­
te è appunto essere l'Io: l'Io e l'uomo interiore debbono 
coincidere. L'anima diviene cosciente del karma là dove in­
contra l'Io, o ne e incontrata: 

Da quel· punto in cui l'uomo giunge a dire « Io» a se 
stesso, egli può contemplare il proprio destino, in quanto 
è ·uno con l'elementò eterno che passa di vita· in vita. Egli 
può contemplare l'anima, o le sue forze radicali: soltanto in 
tal modo scopre ciò che nessuna intelligenza può donargli. 
In quei momenti non gli è supporto l'anima, bensì l'Io stess<? • 
nella sua trascendenza. 

La trascendenza invero è immanente. Il rapporto tra Io 
contingente e Io superiore non è afferrabile con alcuna logica 
umana, ma solo nel moto interiore che lo realizza: che è la 
presenza profonda del Logos nell'uomo. L'identità del suò 
essere libero. 
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* 

Non si sogni l'antico, non si sogni il nuovo. Occorre 
partire da ciò che si è ora: occorre operare nelle forze me­
_diante cui già si comincia a conoscere. 

Oggi lo spirito non è più, come in antico, il sangue o 
la razza: non è più la natura, ma è ciò che, pur vivendo nella 
profondità della natura, nasce come principio cosciente, a con­
dizione di  svellersi da essa, di estinguerla ogni volta per espri­
mere se stesso: senza ancora realmente riuscirvi. Perché tale 
esprimersi si compirebbe nel ricrearla. 

Lo spirito non è ormai spontaneità, ma anzitutto vo­
fontà. E non volontà immediata, bensì attuabile cosciente­
mente, secondo il processo immediato del volere. Solo una 
simile volontà può restituire la spontaneit� � la potenza del­
l'impersonalità.' • 

Ma· la volontà è la forza che non si lascia afferrare dalla 
coscienza egoica: non può .farsi afferrare perché ordinaria­
.men te vuole in quanto è essa che istintivamente afferra. Vo­
lendo non voluta dall'Io, è là natura. La forza più tenace del­
z, ego � proprio il suo passivo dipendere da tale volere. 

Nel puro pensiero, liberato di scorie dialettiche, può 
essere voluto il volere spontaneo che normalmente si esplica 
come forza motoria delle membra e come processo creativo 
del percepire. Parimenti, questo volere magico può essere 
colto direttamente nel movimento delle membra e nel perce­
pire, ma a condizione che già sia stato incontrato come vita 
di luce del pensiero. 

- *

Nell'ordinario respiro don1ina la natura. Nei tempi mo­
derni nessun respiro controllato riesce ad afferrare la natura, 
perché il respiro esprime la natura. Si respira per essere vivi. 
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ln snstnnzn nclln prcsuntn ascesi respirntol'in cld moderni 
)'Oi!..Ì, si pnrtc dn unn soggezione n\ln nnturn e si presume 
utilizznrc tnlc soggezione per portnrsi oltre ln nnturn, scnzn 
nvvcdcrsi di conseguire con ciò .l'effetto oppost·o. Occorre­
rebbe prendere le mosse dnll'unica ntl'ivit.n che nasce dn una 
opposizione nlln nnturn: il pensiero. Mn il pensiero secondo 
l'cspcr.ienzn che esso stesso esige con il suo .i1nmedinto mo­
v.imenl'o, non il pensiero che, senza snpere di sé, si sottoponga 
n un « pensato » privo di connessione con la reahn dell'nni­
n'la di questo tempo. 

Nessuna pratica respiratoria oggi può far rivivere l'an­
tico yoga, come nessuna pratica meditativa che presuma esse­
re lo yoga: a meno che 11011 consegua all'ascesi attuale del 
pensiero, che non necèssita di pratiche respiratorie per in­
verarsi, anzi è possibile soltanto a condizione di liberarsi dal 
supporto del respiro. E' l'ascesi che lascia al respiro ln pos­
sibilità di attuare la sua autonomia dal sistema dei nervi, ossia 
un accordo che in origine esso aveva con tale siste1na. 

L'origina.ria autonomia del respiro è il moto metafisico 
del soffi.o, che non è un respirare, ma un assimilare la luce, 
di là dalla necessità del respiro. E' il nutrimento di luce che 
opera nel segreto della vita, come un respiro inverso, esclu­
dente l'ordinario soffio. Si separa da esso, non necèssita di 
esso: lo ignora, sino a non impedirne l'estinzione. E' la via 
magica dei tempi venienti. 

* 

L'intervento della volontà intellettuale, o dell'ordinario 
rappresentare legato al sensibile, paralizza la possibilità che 
il respiro lasci libero il moto della luce: lega l'anima al re­
spiro animale. Che è la situazione « sottile » dell'egoismo. 
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Con il respiro ordinario si è normalmente legati alla 
cerebrnlitò: mediante la spuria pratica respiratoria, si rafforza 
tnle legume. Ma allora si debbono ammettere le conseguenze 
del fatto che il processo è reversibile: ogni stato d'animo, 
verificandosi per via di una normale identificazione psicoso-
1.naticn con il respiro, non può non ripercuotersi nella cerc­
bralità, • e perciò colpire il mentale, obbligandolo a reazioni
che non appartengono all'uomo libero.

Chi oggi pratica il prana-'Yama, si lega più sottilmente 
al sistema della testa: esclude per via volitiva lo spirito. Si 
pone nella impossibilità di distinguere l'imaginare libero da 
quello arbitrario, in quanto non sa né può sciogliere l'ima­
ginazione dai processi fisiologici: crede imaginazione ciò a 
cui essa è vincolata. Inconscian1ente identificandosi alla cere­
brali tà, subisce ancora più dell'ordinario la pressione degli 
istinti e delle emozioni, per via del sistema cerebrale: che 
è la sede n1ediante cui possono farsi valere. 

Chi realmente segua il sentiero della conoscenza, né 
illusoriamente aspiri a ritrovare le forze di vita, sa che deve 
sciogliere l'intelligenza dal siste1na della testa, perché intel­
ligenza e coscienza coincidano. 

Ogni concentrazione mentale che non implichi l'indipen­
denza della coscienza dall'essere istintivo connaturato alla 
fisicità cerebrale, vincola ancor più la coscienza alla corpo­
reità ed oper� contro lo spirito. 

Con ciò consegue un risultato opposto a quello perse­
guito dall'antico yogi, che·, mediante il prana-yama, tendeva 
alla con1unione con le forze profonde del sentire e del vo­
lere; per giungere all'indipendenza dal mentale. 

La pratica che un tempo liberava l'asceta dal mentale 
e lo congiungeva con le forze edificanti la corporeità, oggi 
lo vincola alla corporeità, perché manca della mediazione so­
vrasensibile propria alla natura dell'uomo antico. E' la tecni­
ca relativa a una data costituzione e a una data forma animi-
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ca, ossia relativa a ciò che dell'uomo, nell'ordine interiore, ha 
carattere di mutevolezza. La forma e la costituzione essendo 
ciò che, come veste dell'originario, entra nel tempo e di­
viene. 

Questa tecnica, ripresa dall'uomo moderno, si riduce 
ad un astratto meccanicismo, valido tutt'al più come esercizio 
fisico, in quanto si rivolge a un respiro di cui ha soltanto il 
moto sensibile, senza alcuna possibilità di azione sulla sua 
controparte interiore, in quanto non fa percepisce. Ogni in­
teriorazione di tale respiro, opera.ta dall'uomo moderno, non 
ne supera l'astratta fisicità, anzi la rafforza, perché. dinamizza 
p�ichicamente il vincolo mei:ite-cervello, che non riesce a ve­
-dere. Il mentale che si sciogliesse da tale vincolo non avreb-
be bisogno di pranayama, perché avrebbe in sé ciò che due­
de ad esso. 

* 

E' errato credere che il non-mentale sia lo spirituàle, o 
la ·soglia dello spirituale. V'è una lunga zona in cui lo spiri­
tuale è il mentale, per cui invero il còmpito dovrebbe essere 
l'estinzione di ciò che si ritiene spir�tuale. Ma si può estin­
guere solo ciò a cui non si è identificati. 

Si de�e dire piuttosto che il non-mentale è l;inizi� del­
l'essere mèntale vero. Lo spirito non può che esprimersi in 
esso. Lo spirito operante nell'anima è il mentale puro, il pen­
siero liberato, il principio della disidentificazione. 

La mente deve. esserci, come essenza o unità cosciente 
del pensare sentire volere. 

Per esserci, ha bisogno di non essere ciò che non è. 
Per non essere ciò che non è, deve conoscere cqme og°:Ì 

volta sia ciò che non è, nel ritenere di essere. Il penetrare 
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nel proprio essere per sciogliersi dal suo illusorio essere, è 
il segreto del pensiero. 

Il segreto del pensiero è il pensiero segreto. Il pensiero 
che sfugge ai pensieri: che si può pensare perché non si espri­
me: si pensa senza pensarlo, perciò non si estingue, è vivo. 
Ed, è il senso -sottile del ·mondo. 

• -Nel pensiero che non pensa, il mentale si raccoglie e
si fa vuoto di ciò che non è. 

Il pensiero comincia veramente a pensare la realtà del 
mondo allorché cessa di pensare, così che esso e la r�altà del 
mondo sono uno. 

La vera esperienza dei sensi è possibile a questo pensie­
ro che non si dissolve nelle sensazioni,. ma si rafforza ritro­
vandosi vivo in esse. 

• 
Il silenzio mentale è la nascita del pensiero uno con gli 

enti del mondo: perciò è il primo modo di essere del mentale, 
secondo scioglimento da vincoli umani o mondani. Per la 
sua essenziale indipendenza, può penetrare il sensibile. 

La mente comincia a essere vera di contro a ciò che 
essa non è. Nel. conoscere ciò che essa rion è, sa come estin­
guere questo conòscere, perché il movimento in esso proiet­
tato, cessando di avere forma personale, viene usato dalla 
realtà del mondo; si manifesta per suo mezzo. 

Il movimento puro usato dall'essere reale del mondo è 
lo spirito stesso .del piondo che si manifesta nell'µiteriorità 
umana. Tale il senso-del non-mentale. 

L'attuarsi della mente è in definitiva l'affermare ciò che 
essa è -senza saperlo. Non si darebbe· pensiero di cosa del 
mondo, se già- non ci fosse unione segreta con il mondo. 

La mente deve essere la n1ente: non il suo supporto, 
non la sua manifestazione, non il pensiero delle cose. 

Il pensiero è sempre il mentale essere del non-mentale, 
ma occorre essere talmente pensan,ti e pqsitivamente pensan-
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ti per avvertire la luce con cui veramente si pensa: la luce 
che non è fuori, ma dentro il pensiero. 

Perciò la luce non può essere pensata. 

Coloro che cercano ìl non-mentale, o dello yoga o del 
Tao o del Mahayana, vincolano a nuove proiezioni mentali o 
a mentalismi esoterici il mentale, mentre dovrebbero avve­
dersi di essere la mente e di non esserlo realmente. 

* 

L'arte dell'asceta è scoprire la forza a cui attinge nel­
l'opera di liberazione: non cercarla fuori ·del punto da cui 
essa muove, se vuole afferrare il soggetto vero. Egli può spe­
rimentarlo come. un trascendente, che immane, perché egli lo 
è, anche se non lo avverte. Il volere che egli pone in atto 
non deve condurlo ad altro che a ciò da cui muove, di qua 
·da un limite soggettivo di cui deve identificare il soggetto.

Il soggetto non ha altra identità che con sé: ma questa 
identità con sé è oltre l'ego e le sue più alte forme intellèt­
tuali. E' là dove l'ego non è più .. niente: questa la sua invin­
cibile forza. 

Per volere nel mondo, l'uomo· ordinario ha bisogno di 
cggetti, altrimenti non saprebbe volere .. Nel volersi liberare. -
l'asceta comincia a volere qualcosa ché ·non è un oggetto, ma 
soltanto v·olere: il proprio movimento nel veicolo del pen­
siero. Questo volere è il tessuto invisibile del mondo, che gli 
si rivela in quanto egli lo sperimenta non mediante l'ego, ma 
mediante il principio in cui l'ego si annienta. 

Se si pone dinanzi alla scena del mondo con questo ·vo­
lere in cui è raccolto il pensiero; il mondo nel suo interno 
movimento gli comincia a sorgere in imagini di luce. 11 prin-
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cipio della pura luce comincia a vivere in lui in quanto sog­
getto la cui forma egoica muore riguardo aJ mondo dei sensi. 

Non sono le percezioni sensorie i vincoli dell'ego, ma i

valori fittizi eh� esso fa sorgere dall'immediato identificarsi 
con esse. 

* 

Quando il mentale è talmente purificato che coincide 
con la struttura originaria dell'essere fisico, allora nella co­
scienza è lo spirito: l'occhio può guardare il mondo. Attra­
verso esso guarda lo spirito. 

Lo spirito non ha una materia opposta a sé: non ha erro­
re di contro a sé, ma la propria verità diveniente. 

Prima di tale momento, l'occhio guarda senza vedere: 
in realtà non guarda, perché non v'è soggetto del guardare: 
non v'è Io. Ciascuno crede di vedere, per il fatto che guarda: 
in realtà nessuno guarda immergendo il vedere nelle cose. 
L'ordinario guardare è un continuo sfuggire l'occhio che guar­
da: perciò non ha qualcosa che possa vedere. 

Quando la mente scende in tale calma, da realizzare la 
propria immaterialità non tocca da processi corporei, allora 
essa coincide con 'la base incorporea della testa. Comincia a 
sperimentare in sé il processo originario della materia fisica: 

- . attua in sé inverso il movimento onde lo spirituale precipita
nella mineralità.

• La mineralità diviene il supporto della più alta esperien­
�a interiore. 

Quando il mentale è annientato, allora la mente è il fon­
damento, nell'umano: l'identico fondamento dello spirito e 
del suo organo corporeo. Allora il supporto è lasciato. 
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Il supporto lasciato acquisisce nuova funzione: nuova 
in quanto restituente il· primordiale: torna ad essere ciò che 
fu quando lo spirito era vita. 

La sua inentità materiale viene sperimentata come pro­
fondità adamantina: la sua luce primordiale viene ritrovata. 

Il supporto, come organo fisico realizzato nella sua inen­
tità materiale, viene liberato dalla categoria animale. Cessan­
do di essere mediatore, esso può funzionare come materia 
dello spirito, come corpo ddla luce, la -sua sostanza originaria 
essendo anima della luce. 

Ciò che è stato perduto comincia a essere ritrovato: 
ciò che all'uomo fu tolto viene restituito, nella misura in cui 
egli sia libero. E tale misura diviene la vita stessa, la relazio­
ne umana. 

Viene restituito ciò che fu perduto, perché la luce del 
pensiero è il Logos: la luce che può essere ritrovata perché 
nuovamente .fluisce nel mondo. Ogni giorno fluisce nell'ordì: 
natio pensiero, sconosciuta. 

E? cominciata a fluire di nuovo nell'anima umana, nella 
veste più irriconoscibile: come pensiero razionale. 

La luce invero nasce dall'Occidente. 
Perché possa essere riconosciuta, deve essere educata. 

I' anima al pensiero delle Gerarchie: deve essere ravvisata 
l'inumana impersonalità dei portatori di luce, al cui li�ello 
l'elemento personale umano può portarsi soltanto elevandosi 
ad esso, non 'riducendolo ai nomi, alle forme, ai segni, ai rap­
porti provvisoriamente necessari al proprio limite. 

Agli Dèi non importa 1' accorgimento devozionale neces� 
sario alla buona coscienza umana, o la diligente esposizione 
della teorica spiritualistica, bensì il genuino movimeJ?,tO del­
l'anima rispetto alla realtà del cosmo, che essi reggono. Il 
meditare vero èongiunge l'umano, col Divino e suggerisce 
1� forma del pensiero, l'azione vera. 

102 



* 

Ciò che può alterare la calma dell'uomo è sempre un 
pensiero che egli in realtà non pensa, perché non ha come 
oggetto del pensare, epperò subisce: un fatto, o uno stato 
d'animo, che egli è incapace di pensare e perciò sperimentare, 
rimanendo se stesso. Solo se rimane se stesso, ossia libero, 
può sperimentare qualcosa d'altro da sé, in quanto può iden­
tificarvisi, sapendolo: anzi, volendolo. 

ldentifìcarsi .alle cose o alle forze e non saperlo, nel co­
noscerle, è l'errore: l'errore che non si riesce a vedere. Ma 
l'errore ·deve esserci, perché un giorno possa essere veduto. 

- L'identificazione è l'atto proprio dello spirito, che dà
luogo all'errore o alla verità, secondo il grado di assenso del­
l'Io: •Secondo la rispondenza del suo stato di veglia all'intimo 
sonno, ove è il suo segreto essere, 1=1no con il mondo, la sua 
più-che�v�glia, capace di penetrazione profonda dello stato di 
veglia: la possibilità del lib�ro donarsi alle cose nel cono­
scerle . 

. L� cose, .i fatti, le necessità esteriori ed interiori, sono 
ciò che l'uomo ordinario non è capace di pensare·e che pur gli 
sorge come pensiero: che egli ritiene di pensare, ma in realtà 
_alimenta del pensiero di cui quello necèssita per distruggere 
la luce e la vita del pensare. 

Non v'è pensiero che possa turbare colui che conosce 
la meditazi_one, perché ·Ia meditazione è il vero p'ensiero: i 
fatti rimangono fatti, le cose rimangono cose, non divengono 
pensiero. Ma perciò il pensiero si muove nella loro trama, ne 
penetra la trascendente esteriorità. Questo pensiero in realtà 
rion è meccanica r�zionalità, ma comunione indialettica, mo­
vimento dell'anima. 

Il pensiero che non sia intuizione, o mèditazione, è 
frivolo: anche se filosofico. 
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Qualsiasi pensiero legato a fatti un1ani, o a valutazioni 
mondane, è falso: anche se necessario, o assurgente a dignità 
culturale. Il sapere, in quanto astratto amalgama di nozioni, 
nella sua sistematicità divenuto estraneo e opposto al pensie­
ro da cui è nato e che solo ne giustifica la pensabilità, è falso. 

Il pensare necessario al vivere quotidiano si verifica co­
me continua morte del pensiero: per cui si dice: « io penso », 
ma in realtà si distrugge il pensiero e si sa nel profondo che 
esso è una possibilità perduta. Si dice di pensare· ciò che in 
realtà non si pensa, o viene perduto in quanto si pensa. 

Questo morire del pensiero ha nell'ordine speculativo 
una sistemazione formale, che tende a descriverlo come pro­
cesso del pens�ero, in quanto lo contempla chiuso nel giudi­
zio e nel linguaggio, mentre in realtà è il .processo della • 
perdita del pensiero. Ed è la logica. 

Nella logica il pensiero è afferrato là dove, cessando di 
�ssere vivo, cess� di essere vero. D'onde lo sforzo filosofico, 
astratto, matematico, per fissare come forma della verità qual­
cosa che è valido solo in quanto la presuppone. E la presup­
pone già fatta, perché la logica possa giustificarne l'obietti­
vità, eludendo il pensiero mediante cui l'ha fatta. 

Tuttavia, riguardo ai fatti e agli interessi umani, la lo­
gica non è soltanto. la connessione vera, ma necessaria. 

Tale verità e tale necessità divengono il falso, allorché 
assurgono a regola per il pensiero. Parimenti non ha senso 
che stati d'animo o sentimenti determinanti il valore della 
vita siano suscitati dall'articolazione logica di fatti ed· inte­
ressi umani che con l'anima non potrebbero avere altra re­
lazione se non la loro risoluzione o la 'loro rettificazione, ossia 
la loro riduzione a verità, non la loro legittimazione razionale. 

Gli stati d'animo e i sentimenti sono giustamente su­
scitati solo dal pensiero che penetri l'essenza dei fatti e degli 
interessi umani. Ma tale pensiero non è la logica. 
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Un giudizio, o un costrutto logico, può giustamente de­
stare un sentimento, solo in rapporto al suo grado di verità, 
oppure in quanto assunto come tema di concentrazione, alla 
stregua di qualsiasi altro tema. Ma il grado di verità di un 
giudizio non è la forma logica, che ha indubbiamente la sua 
funzione, bensì ciò che dà luogo a tale forma. 

Ogni pensiero che non sia meditazione, non è libero. 
Non essendo libero, non è vero. 

* 

E' legittimo aprirsi ai sentimenti che rispondano alla 
realtà del mondo, non al suo • apparire. Ogni volta il senti­
mento suscitato ·dal mero apparire si rivela ingannevole. 

Perciò nessun pensiero turba realmente il pensare del-
1' asceta: anche se in lui sorge come pensiero ingannevole. 
L'inganno è necessario alla sua possibilità di riconoscimento. 
Per lui ogni pensiero è ·la verità, perché comunque in esso è 
vero il pensare: come movimento. 

Ma questo vero, quando possa essere obiettivo pensiero, 
non è soltanto forma, bensì anche contenuto: di sentire e 
volere. 

Parimenti, il sentire suscitato dall'obiettivo pensiero di­
viene forza d'ispirazione del pensiero, per il fatto che il sen-

• tire si collega nel pensare con la propria verità.
La discordia uµiana nasce dal fatto chè della poca chia-

. rezza del pensiero si giova il sentire istintivo, onde si giu­
dica non secondo obiettivo pensiero, ma secondo soggettiva 
attrazione o repulsione: a cui si subordina la virtù obiettiva 
del pensiero. Per esempio, non si è capaci di comprensione 
verso taluni, perché si è incapaci di pensare ciò che obietti­
vamente si dovrebbe ·riguardo ad essi,· di là dalJ>insorgere 
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d1immediati sentimenti di antipatia, che non si riesce a scor­
gere perché più intimi del pensiero che li espri1ne: agiscono 
in luogo del pensiero: come personale natura. Non si pensa, 
ma la natura pensa e si giustifica logicamente, o spirituali­
sticamente. 

Nessun pensiero può realmente turbare 1a calma del-
1' asceta: che del pensare si esercita a ritrovare l'elemento 
puro, non sorgente dalla corporeità: il volere che gli è inter­
no. Un pensiero può turbare la calma dell'asceta, perché egli 
non si chiude ottusamente ad esso né si lascia travolgere da 
esso, ma afferra nello stato d'animo il risonare del sentire, la 
vita del volere, riprende da essi l'architettura segreta del 
pensare. 

Un pensiero che tur�a è prezioso per l'asceta, come 
segno di una forza da ritrovare, di un pensiero più puro e 
più alto che non può diversamente essere conosciuto. 

Per analogo movimento la sofferenza è l'aiuto di cui si 
avviva il pensiero in quanto libera il dolore dell'elemento di 
oscurità necessario· alla opposizione dell'anima alla luce: op­
posizione inevitabile �l'ego. La luce essendo la vita reale del 
pensiero 
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VI. - LO SPIRITO E LA RETORICA

Interno al ·pensare è il sentire, interno al sentire è il 
volere, interno al volere è l'Io. Quest'Io va ritrovato. 

Nell'uomo antico il pensare era veste dello spirito: non 
poteva essere intellettualistico nel senso moderno, perché non 
ne aveva necessità. Il suo supporto era interiore, in quanto 
la cerebralità aveva soltanto funzione mediatrice per l'atto 
espressivo. Quando il pensiero incorresse in errore, ciò non 
era dovuto ad intellettualismo, bensì a insorgenza della na­
tura inferiore e di conseguenza a perdita di contatto con la 
luce della natura superiore, epperò del rito, dell'ordine tra­
dizionale. 

L'uomo antico poteva incontrare il proprio Io come 
entità superiore, fuori della corporeità. In lui il supporto 
della coscienza era incorporeo, non per autocoscienza dell'es­
sere interiore, bensì per virtù strutturale della coscienza. Que­
sta era spirituale nel suo sorgere semplicemente naturale: per 
Pasceta la saggezza era affidarsi all'immediatezza della purità 
originaria. L'ascesi era l'esercizio della eliminazione dell'ele­
mento individuale. 

L'iniziazione agiva mediante una natura spirituale, m. 
quanto poteva recare a livelli di luce forze spontanee del vo­
lere, non alterate dall'esperienza sensibile, o purificate dagli 
influssi di questa grazie a una specifica as�esi. L'esperienza 
sensibile veniva compiuta direttamente dall'essere interiore, 
non mediante forze autonome dell'intelletto: un'interna ispi­
razione - ove fossero osservate determinate norme interio-
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ri - rivelava all'uomo i segreti del mondo fisico. Ma l'uomo 
stesso non aveva coscienza del mondo fisico: coscienza che 
in realtà egli ancora deve conquistare: dovrebbe essere sulla 
via di conquistare, se tutto ormai non fosse compromesso. 

L'esperienza dell'Io dell'uomo antico era incorporea e 
grandiosa, nell'uomo moderno diviene corporea e prosaica. 
Nell'uomo moderno, l'essere interiore, per il co�seguimento 
della coscienza terrestre, aderisce fisicamente alla corporeità, 
ma perde la consapevolezza di aderirvi come essere sovra­
sensibile. Cadendo nel rappresentare riflesso, egli crede di es­
sere della stessa fattura di ciò che sperimenta come sensi­
bile. Perciò l'uomo moderno si è arrestato alla soglia del 
mondo fisico: non è penetrato in esso, ma esso è penetrato 
in lui, affermandosi • con· le forze di lui e costituendosi di 
contro a lui co.µ1e alterità impenetrabile. 

Il « materialismo» in realtà è ciò che impedisce all'uo­
mo di penetrare .Ja materia, nella quale egli indaga come in 
una « obiettività » categoricamente a lui opposta, ed ora, so­
prattutto, proiettata in quella alterità « nucleare » che, nelle 
varie forme di un'astratta vanificazione, çon i correlativi miti 
dell' « anti-materia », in vero sognata, conferrp.a la propria 
impenetrabilità: l'ottusità adamantina del sòggetto, che di

tutto s'accorge fuorché di se stesso. 
Difficile sorte dell'Io, autore di tutto eppur costretto a 

rimanere ignorato:. anzi, sopraffatto da ciò che fa. Essendogli 
proibito sapere qualcosa di sé. Oggi il tendere a saperlo vie-. 
ne veduto come un irreale indagare, è oggetto.di beffa. L'as­
sunto più logico viene considerato un assurdo. 

* 

L'uomo per ora è un Io solo teoricamente, perché non 
sa nulla dell'Io che dice di essere, importandogli in realtà il 
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corpo, ossia la forma sensibile dell'Io: con la quale s'identi­
fica, senza saperlo. Giunge a scambiare le necessità corporee 
e istintive per necessità dell'Io, e, organizzando tutta la sua 
vita e persino la cultura in "funzione di tali ·necessità, presu­
me di operare per l'Io, ossia per un ente al quale invece ri­
serva so�tanto astratte trattazioni filosofiche o psicologiche. 

L'egoismo dell'uomo di questo tempo, in effetto, non è 
vero individualismo, bensì semplicemente amore della corpo­
reità fisica. Se fosse autentico individualismo, già sarebbe 
sulla giusta strada, perché agirebbe secondo forze dell'Io in­
dipendenti dall'essere corporeo: dominerebbe la corporeità. 

Il tema dell'asceta -antico era liberarsi dell'elemento in­
dividuale. ll tema dell'asceta di questo tempo è non per­
derlo, anzi attuarlo. 

* 

L'uomo crede che appartengano alla corporeità le forze 
mediante cui sperimenta il mondo fisico e il proprio essere 
corporeo. Non può entrare nel segreto del mondo fisico, per­
ché ignora in sé le forze incorporee che penetrano la ·sua stessa 
corporeità. Il suo essere interiore, in quanto si riflette nella 

·cerebralità, assume come temporaneo sùpporto ,l'organo ce­
rebrale, estraniandosi alla propria corrente di vita. Ma con
ciò, nella forma positivistica del pensiero, esercita se stesso
a un'autonomia nel sensibile verso cui mediatamente apre il
varco alle alte forze dell'Io .. Il tragico è che egli, malgrado
tanta autocoscienza analitica, non se ne accorga.

L'ignorare la discesa di queste forze nella forma « ma­
terialistica », l'ignorare la loro natura sovrasensibile malgra­
do il loro dar luogo all'imagine esterioristica del mondo, è la
situazione contraddittoria dell'uomo di questo tempo.
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In realtà il pensiero si lega al supporto sensibile per 
sviluppare la forza di sciogliersene: solo questa forza, infatti, 
può penetrare il segreto del sensibile. 

Il pensiero che sembra il più pratico in realtà è il più 
penosamente astratto, perché crede di cogliere in categorie 
scientifiche, o tecniche, o linguistiche, il contenuto di una 
realtà che sorge come riflesso del potere irriflesso della co­
scienza e che d·al profondo esige riferirsi a questo come alla 
categoria delle categorie, o alla categoria archetipica.· 

Il pensiero cade nel sensibile, ma qui il suo costringersi 
aila razionalità e all'autocoscienza sviluppa forze interiori, la
cui peculiare virtù è la possibilità di ripercorrere a ritroso 
il proprio processo. Comincia qui per l'uomo la possibilità 
della risalita. 

* 

La lunga notte del Kali-yuga in realtà è finita, ma l'uo­
mo ha perduto la possibilità di saperlo. Non sa più distin­
guere la dialettica dal pensiero, la tradizione come r�taggio 
del passato dal suo contenuto di perennità, e perciò ignora 
la virtù di rinascenza e l'imprevedibilità di movimento del 
principio del manifesto come dell'immanifesto. Scambia· per 
Tradizione la-sua rituale e grammaticale-forma, con ciò caden­
do nello stesso nominalismo a cui dà luogo l'in.telletto nelle 
varie forme del sapere attuale, che seinbra esprimere l'Io ma 
lo esclude. Mentre il convergere in se stesso dovrebbe risul­
tare al pensiero il primo attuarsi dell'Io nel proprio movi­
mento e l'iniziale possibilità di accedere al proprio valore 
meta.fisico. 

Così la scienza della logica, nel suo pretendere di costi­
tuirsi come un sistema matematico per l'identificazione del 
pensiero con il linguaggio, non è soltanto il tentativo di mec-
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canizzare il discorso, ma di fissare il pensiero nella sua caduta, 
. onde gli sia impossibile ripercorrere a ritroso il proprio pro­

cesso. In sostanza l'uomo va consacrando le ,forme della ca­
duta con le forze che da essa si destano per la risalita. 

Ripercorrere il proprio processo è per il pensiero il co­
ronamento della sua logica: il senso ultimo del suo tempo­
raneo scindersi dall'originaria forma spirituale. 

La logica matematica può essere utile a un certo tipo 
di esposizione scientifica; ma una dialettica del reale non può 
inverarsi che con l'energica polverizzazione di ogni logica, 
per "l'espressione dell'elemento irpprevedibile del pensiero: 
elemento di vita, fuori della morte dialettica, nel quale sol­
tanto può risorgere il s�nso della realtà di ogni giorno, il con­
tenuto vivente della Tradizione. 

La logica che· si tenta fissare come sistema per l'identi­
ficazione discorsiva della realtà, non cogliendo di questa se 

• non gli elementi transitori, finiti e perciò numerabili, non
può essere che �a· Jogica della morte.

In questa morte urge la vita, così come nel pi_ondo mec­
canico urge e si deteriora il potere· mentale, -nella società ·
astratta, nella politica .astratta, nel benessere astratto, nell'esi­
stenza insensata ma organizzata, urge e· si distrugge incono­
sciuto il potere dello spirito. Occorre vedere come si ·perpe­
tri questa distruzione e come si perda ogni giorno di più il
senso della vita, così che tutta la forza viene usata per la 
continuazione di una situazione insostenibile, non essendo 
più l'uomo capace di concepirne una diversa: non .�onoscen­
do la forza che impegna e distrugge in simile lotta. . 
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Interno al pensare è il sentire, interno al sentire è il

volere, interno al volere è l'Io. Il pensare, separato dalle in­
ttrne sue forze e afferrato dal sensibile, subordina le interne 
forze alla propria astrattezza ·e le corrompe: laddove suo 
còn1pito sarebbe attingere a tali forze per .fare del proprio 
arbitrio astratto u�1 potere concreto di libertà. 

L'arbitrio è sen1pre astratto: il suo potere vitale viene 
dalla natura, che si veste di libertà. 

* 

Ove l'astrattezza sussista senza liberazione del pensiero, 
la natura si esprime come potere di vita e domina l'uomo 
mediante il meccanismo della cerebralità. E' la situazione 
della cultura di questo tempo. 

Mediante lo strumento cerebrale, la natura si mentaliz­
z2, perché il pensiero, estraniato allo spirito, identifica la sua 
libertà con il logicismo cerebrale: che è il suo servire gli 
impulsi corporei, ritenendosi autonomo. Mediante la testa 
l'uomo regredisce nell'animalità, perché lo spirito non può 
dare più nulla attraverso un organo cerebrale che asserve a 
sé il pensiero, in quanto il pensiero, limitandosi ad essere 
.astratto, non ha più forza� 

L'astrattezza non può essere un fine: perciò non può 
.porre fini all'uomo. E' un mezzo: un processo di transizione 
del mentale, verso ciò che lo- supera, come verso ciò che lo 
degrada. 

Come processo di transizione dal corporeo allo spiri­
tuale, il pensiero astratto è la possibilità della libertà. 

Tuttavia, il momento della possibilità positiva del pen­
siero astra�to è breve. Per gran parte dell'attuale cultu.ra esso 
è già scaduto. 
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Ad esso segue inevitabilmente il ritorno dell'elemento 
vitale sotto il segno parimenti dell'animalità e deJJ'uomo in­
tel'iore. 

L'animalità e l'istintività tradotte in valore, giustificate 
scientificamente, convertite in visione del mondo, con rela­
tiva cornice religiosa, spiritualistica ed etico-sociale, alimen­
tano l'imminente cataclisma umano. 

La positività del pensiero astratto non è intesa né da 
chi vive di esso né da chi lo avversa in nome di uno spiri­
tualismo privo del senso occulto di esso. 

Lo spiritualismo attuale, orientale od occidentale, tradi­
zionale o no, ignora come porti in sé il pensiero astratto e 
perché lo porti: ignora di essere manifestazione del pensiero 
astratto: che perciò astrattamente avversa. 

Chi sa che uso finale fare del pensiero astratto, è salvo: 
sia egli filosofo, sia cow-boy. 

* 

La retorica è la dialettica che cessa cli essere forma ideale 
di una realtà esteriore, o interiore, per inavvertito arresto 
della mediazione ideatrice, o dell'immediatezza del puro pen­
siero, perché l'oggetto prende ciò da cui dovrebbe esser 
preso: come oggetto sorgendo per il pensiero. 

• Un'indagine scientifica può essere esatta, così come
un'analisi dialettica; ma ove il loro ulteriore sviluppo non sia 
connessione dei concetti scaturiti dall'iniziale moto sinteti­
co - la cui animadversio dovrebbe essere preminente im­
pegno dell'indagatore, dovere logico, onestà scientifica - ep­
però non risponda alla loro essenziale e organica coesione, 
ma sia l'assodazione con cui opera la natura, sostituendosi 
alla mediazione pensante e usando per sé la relazione forma-
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le, il discorso può essere logico o estetico, ma non afferra la 
realtà: è la retorica. 

L'insufficienza della scienza o della logica è propriamen­
te incompiutezza di movimento logico o sc�entifìco al limite· 
della preliminare mediazione gnoseologica, per il fatto _che ri­
nunciano a sperimentare, come .fonte dell'ulteriore concepire, 
l'elemento sintetico che ha consentito l'assunzione iniziale 
del dato. 

Per tale motivo il dato cade nell'al�erità, che esclude 
l'Io, ammettendone quel quantum che la legittimi come 
obiettività irremovibile: come materia, o come spirito. Che 
sul piano dialettico sono la stessa �osa. 

* 

La dialettica come retorica -· filosofica, o mistica, o 
letteraria - è la mediazione del pensiero astratto a se stesso, 

. in quanto smarrente !'.originaria mediazione e inconsapevole 
di smarrirla, epperò svolgentesi secondo èorrelazione forma­
le, logica o semplicemente discorsiva, come fosse pensiero, 
ma in realtà estraniante l'essenzialità del pensiero. 

La correlazione non è più movimento di pensiero, pur 
giovandosi dell'energia di questo, nella mera forma riflessa: 
perciò non è altro che associazione empirica, la cui futilità 
e grossolanità si dissimula appunto col procedere nellij �labo­
rata veste dèl linguaggio, logica o· estetica: che può assume­
re i toni della saggezza, o della sacrità, o della spiritualità: 
della diale'ttica. 

La correlazione può essere logica, analitica, estetica, 
simbolistica, comunque però si svolge secondo un continuum

che sembra il pensiero nella sua attualità, ma in effetto non 
è. Non è il pensiero che pensa le varie determinazioni, bensl 
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la determinazione stessa che, nella sua meccanica autonomia, 
si media ormai entro di sé e .afferma con coerenza la sua ne­
cessità astratta, a cui il pensiero si subordina. 

Meccanicamente la correlazione dei pensati divi�ne il 
rapporto della molteplicità dei termini o delle paro1e, iJ cui 
valore è la loro definizione: unibili perciò non per virtù di

pensiero, ma secondo assonanza retorica, o secondo connes­
sione logico-matematica: nell'uno e nell'altro caso, comun­
que, sulla base di un inconscio doz_ninio della sensualità. 

* 

Entro 'la necessità astratta è sempre reperibile un conte­
nuto della coscienza legato alla corporeità, come istinto o . 
sentimento, avente carattere ossessivo, ma fingente la pro- • 
pria necessità e autorità appunto mediante .la ricchezza ver­
bale, la struttura formale, la retorica. 

Ora si cerca nell'elemento formale il valore dello spiri­
to, ora si presume trovare la forma nell'astratto valore spiri­
tuale, onde è inevitabile cadere nella declamazione metafisi-

. ca e nelJa parodia spiritualistica. Oppure si deduce l'indedu­
cibile da testi dell'antica saggezza o della mistica o della spe­
culazione tradizionale e, secondo un'arbitraria filosofia com­
parata, si presume ricostruire processi storici del pensiero, 
procedendo per correlazioni tra meri nomi di posizioni filo­
sofiche e correlative dialettiche: si tracciano panorami di un 
sublime verbalismo, da cui non è possibilè trarre un solo 
obiettivo pensiero. 

• Il còmpito di taluni attuali teoretici del pensiero orien­
tale ed espositori di dottrine del Sacro, è demolire le ultime 
difese della cittadella dello spirito, riducendo alla stregua di 
un dialettismo nominalistico o di un estetismo esoterizzante 
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il linguaggio della conoscenza e della saggezza, perché cessi 
di avere significato. • • 

La dialettica come retorica che presuma insegnare arte 
ascetica, o filosofia o mistica, è il pensiero istintivo che non 
possiede se stesso comé pensiero, epperò· non conosce· la po­
tenza della propria spontaneità bensì quella della natura a 
cui si identifica. Il suo dialettismo, la sua raffinata analiti_ca 
sono espressione di una sensualità che ogni volta deve smor� 
zare la luce del pensiero_ e di questa morta.luce alimentarsi, 
per eliminare l'uomo interiore. 

Il pericolo di un tale errore consiste nella possibilità 
che il rètore dello spirito influenzi discepoli: non può certo 
deviare coloro che per vocazione e volontà sono portati al­
l'esperienza sovrasensibile, ma quella cerchia più vasta di 
ricercatori il cui orientamento, essendo meno autodetermi­
nato, esige il giusto aiuto, la provvida indicazione. Costoro 
dovranno errare per lungo tempo, forse sino alla morte, per 
capire l'inganno subito, il s"enso dell'insegnamento accolto 
nella sua alterazione. 

L'errore dei rétori è parlare di ciò che in realtà nòn 
conoscono. Ma appunto per questo parlano o scrivono-. 
L'Ostacolatore, ispirando la loro dialettica priva di media­
zione ideatrice, può giungere a dominare gruppi e moltinidini. 

Non tanto l'errore dialettico, o· la retorica spiritualisti­
ca, rovinano gli incauti seguaci, quanto il « dèmoÌle » che 
agisce attraverso il falso istruttore, il falso filosofo, passando 
nella sua dialettica. Tale spirito demonico si trasmette, s'in­
carna ed è capace di abitare per lungo tempo nell'anima del 
contagiato. 

* 

Dal pensiero vivente si passa all'astratto, non viceversa. 
Il pensiero vivente nella veste discorsiva diviene astratto. 
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Dal pensiero astratto non si esce: si può uscirne sol­
tanto per mediazione meditativa, ossia indirettamente, ove 
si prendano le mosse dal punto non cosciente in cui, pen­
sando, ancora non si è caduti nell'astrattezza. L'arte è far 
operare le forze della coscienza ordinaria quali mediatrici 
della sopra-coscienza. Ma per ciò tali forze non debbono ave­
re quale oggetto la sopra-coscienza. 

Dalla dottrina dello spirito saputa ed esposta, dialettiz­
zata, non si può passare allo spirito, perché non è possibile 
movimento dove il pensiero si immobilizzi in nozioni e fissi 
queste nella loro discorsiva realtà, inconsapevolmente elevan­
dola a una trascendenza, da cui poter misticamente dipendere. 

La comprensione dell'insegnamento dà modo di inten­
dere come il pen�iero che lo pensa non abbia altro còmpito 
che afferrare se stesso nel movimento con cui lo pensa: tale 
movimento importando ·più che l'oggetto. Affinché l'oggetto 
sia penetrato, non meramente �illesso. 

Appena il pensiero, normalmente astratto, cerca un rea­
le, un'ascesi, o una dottrina, ,fuori di sé, quali che essi siano, 
gli è irievitabile ridurli alla propria astrattezza, non potendo 
distinguere il momento intemporale in cui essenzialmente 
li accoglie, dalla forma disanimata con cui li apprende. Fis­
san_doli come oggetto, necessariamente li astrattifica, perché 
li immobilizza nel momento riflesso, ossia nella loro media­
zione provvisoria, di là dalla quale soltanto essi hanno signi­
ficato: cessando di essere veri, ove siano identificati con tale 
mediazione. 

··Il metodo insegnato dal Maestro dei nuovi tempi dà
modo di risolvere il ·pensiero astratto entro il processo stesso 
dell'astrattezza, senza salti in miti o in trascendenze, in cui 
si proietti il pensiero di cui non si è consapevoli. Le discipli­
ne e le meditazioni tendono non a fissarsi come materia di

una dottrina da insegnare, bensì a sollecitare la base stessa 
del pensiero con cui immediatamente si pensa: a enucleare 
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dnll1immedinto ntgomentnre necessario all'esistenza quotidia­
ni\ il pensiero già vivo, ma di sé inconsapevole, perché si 
identifichi col suo puro movimento, o con la sua latente for­
zn: che soli rendono possibile il sopravvivere della dottrina, 
l'insegnamento. E' lo spirito che insegna, non la ripetizione 
\'erbale. 

La forza profonda dell''Io non è oltre, 111a entro la vita 
del pensiero. Quel n1etodo non s'insegna per virtù di espo­
sizione, ma per presenza del pensiero nell'esposizione. 

L'esercizio del pensi�ro, o la n1editazione, o l'esoterica 
imaginazione rimangono un processo meccanico, anche se di­
ligentemente eseguiti, ove non siano sostenuti dal senso della 
distinzione tra pensiero astratto e pensiero vivente: che è 
intuizione accordata dal mondo spirituale, in quanto il mo­
vimento del pensiero coincida con essa. Coincidenza· che si 
rinnova per virtù di fedeltà e di gratitudine. 

Chi, ad esempio, non conosca la gratitudine, non può 
essere pensatore, perchè ignora la coerenza; non _può essere 
logico, perché evita di riconoscere in sé la fonte del pensie­
ro: per quali accordi inspirativi accolti in taluni momenti, il 
retto pensiero abpia potuto rilucere in lui. L'ingrato è colui 
che ignora ciò che ha ricevuto, perché non ha saputo custo­
dirlo. 

* 

L'astrattezza si risolve entro il processo medesimo da 
cui ha origine. Non si deve credere di poter .sfuggire ad essa, 
col dedicarsi a cose o a dottrine dell'esistenza, perché comun­
que è l'astrattezza che in altre forme estende il proprio do­
ffiln10. 

Parimenti le dottrine dello spirito, apprese, divengono 
astrazione: venendo costrette a significare qualcosa a un li-
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vello che non risponde al loro contenuto. Tuttavia, a diffe­
renza d'ogni altra, è l'astrazione che si dà unicamente per 
rimandare il pensiero astratto a se medesimo: al tessuto delia 
propria forma, come al risveglio della coscienza del suo mo­
vimento. Non esiste altro « risveglio . 

L'arte del pensiero non è tecnica, né apprendimento, 
ma volontà suscitante se medesima nella forma del conoscere, 
perché è l'unica in cui può manifestarsi cosciente, libera daBa 
corporeità. Tale volontà è sempre l'intima forza del conosce­
re, ma non viene mai sperimentata direttamente, essendo un 
moto di vita, coincidente, oltre la coscienza di veglia, con i 
gradi di sogno e di sonno. In realtà, oggi, all'uomo non in­
teressa il conoscere, ma il conosciuto: perciò l' « oggetto » 
può dominarlo, senza ch'egli l'avverta: la materialità del 
mondo diviene il « soggetto ». 

La risoluzione dell'astrattezza non è arte meccanica, affi­
dabile a procedimenti didascalici e culturali. E' un'arte che 
non si apprende, ma si accende, in quanto qualcuno vi sia 
che l'accenda. Appreso può essere il metodo dell'accendere; 
né ad alcuno è vietato studiare e pensare, così da meritare 
che il metodo incontri l'arte. Questa viene donata a chi dona 
il vivo pensiero all'opera dei Maestri invisibili. 

Senza la risoluzione dell'astrattezza, rarte dell'azione 
viene ·perduta, essendo impossibile la fedeltà all'insegnamento 
da' cui può scaturire: che è fedeltà �lo spirito, non alla forma 
espressiva. 

Perduta l'arte del pensiero, non v'è più possibilità di 
ispira�ione. E' inutile disporre di dottrine, o di libri, o d'in­
segnamenti segreti: la Scienza Sacra non scorre più, non po­
tendo coincidere con la serie delle nozioni. 

Ogni volta che il pensiero astratto cerchi fuori di sé la 
risoluzione del proprio -limit�, non fa che ulteriormente 
proiettarlo, rafforzando la propria opposizione al sovrasensi­
bile. Deve operare in se stesso, mediante il movimento con 
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cui si fa astratto. Perché può essere astratto solo dopo essere 
stato vivo. Per farsi astratto, occorre che ptima sia vivo. Può 
morire solo ciò che prima è vivo: può spegnersi solo una 
fiamma, non ciò che già è spento. 

Perciò il segreto è il 1nomento vivo, presupposto dal­
l'astrattezza: il momento rispetto al quale non si è co_scienti, 
non si è svegli. 

. Ogni pensiero nasce vivo ma ignòto, e si conosce, ma 
estinto. Questo conoscere essendo di nuovo ignoto. 

La concentrazione intensifica la forma del pensiero 
astratto, sino a che si riempia del suo impersonale contenuto, 
che, pur divenendo con ciò pura esperienza _individuale, non 
ha nulla a vedere con la forma che l'ha suscitato. Occorre 
dire che l'autentica esperienza individuale comincia ora. 

La concentrazione sino a questo punto è possibile a 
chiunque; a un ottuso come a un intelligente, a un essete 
morale come a un immorale. Quello che essa può conseguire 
oltre è l'arte di sollevare la coscienza dal suo stato « neutro » 
a un iniziale grado di vita, potenziando il moto grazie al qua­
le essa già opera come stato di veglia. E' l'arte del pel)siero 
d.i provocare mediante l'astrattezza la morte del suo Ste$SO
essere astratto, -face-ndo ·1eva,' all'intern.o, sull'elemento di vita,
che _si accend� da tale.mortè: èlemento di vita che c'è sempre
per il fatto che si pensa, ma ogni v�lta perduto ..

Processo non descriyibile, perché possibile soltanto come 
evento indialettico, accordato dal rnondo spirituale, come ri­
sposta alla fedeltà del pensiero. 

Si comprende, a questo punto, l'importanza dell'essere 
passati, come razionàlisd moderni, per l'esp�rienza dell'-astrat-
tezza. 

* 

La Scienza Sacra, non accompagnata dal pensi�ro viven­
te, non può· essere più compresa: Ma sarà brillantemente 
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esposta, perché dialettizzata. Il pensiero che fu acceso deve 
a sua volta accendere, se non vuole spegnersi. L'arte deUa 
meditazione non deve essere perduta ad opera dei suoi de­
positari, presi da ortodossia e da sacro attaccamento all'espres­
sione verbale. 

Allorché il pensiero non è lo stesso movimento con cui 
intuisce e pensa, esso lascia sempre fuori di sé il proprio og­
getto: che gli rimane esteriore còme un inconoscibile incon­
sapevole, fissato in imagini prive di vita imaginativa: una 
mat!:!ria che esso può elaborare soltanto come sapere. Allo 
stesso modo, nel campo della scienza attuale, rimane fuori 
dell'atto conoscitivo la materia del mondo fisico, così che il
n1ondo dei sensi viene assunto come reale e consacrato nella 

sua alterità. 
Taluni pianificatori della Scienza Sacra tendono a un 

sapere spirituale che esoneri dal pensare, perché questo sa­
pere è già fatto e come tale è intoccabile: in tale intoccabi­
lità, o immobilità, consistendo l'ortodossia. Tendono a indivi­
duare im�gini precise e definite che ·esentino dalla necessità 
di imaginare con intimo e imprevedibile sforzo, secondo che 
l'essenza di quella Scienza insegna. Se la Scienza Sacra fosse 
la verità già compiuta con la sua controparte metafisica, sa­
rebbe· sufficiente apprenderla come una tavola pitagorica, ma 
nessun moto spirituale sarebbe in essa possibile. 

L'errore consiste nel credere che dinanzi al conoscere 
umàno lo spirituale, come un antecedente, stia descritto o 
immobile a lasciarsi apprendere, e non si esprima nell'atto 
stèsso d�l èonoscerlo. Perché il penetrare direttamente nel­
l'immediatezza dì tale conoscere esige libertà e volontà: che 
è dire amore dell'idea. 

* 

E' vero che l'uomo normalmente trova dinanzi a sé un 
reale .che sembra preesistere a l  pensiero: ma la sua arte non 
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è fissarlo nell'immediato essere o nella forma dialettica, e 
come tale porselo innanzi quale « alterità » su sé fondata, di­
menticando l'Io da cui in primis nasce la possibilità del por­
re e di porre persino se stesso; berisì intendere in qual modo 
esso venga da lui conosciuto: grazie a quale movimento sorga 
in lui come immediato essere, o come trapassi nella dialettica. 

I cultori della Scienza Sacra debbono tener presente 
che ormai, imperando incontrastato il dialettismo nella cul­
tura, nel costume e nell'anima, nessun contenuto di tale 
Scienza può dare ciò che reca, se non viene afferrato il pen­
siero che lo pensa, o se non si sia capaci della dedizione che 
il contenuto indialetticamente esige. L'insegnamento da prima 
conduce alla possibilità del pensiero vivo: ove questo sorga, 
quello gli si rivela. Allora soltanto l'insegnamento dà il con­
tenuto nella sua interezza: è possibile abbandonarsi ad esso 
come � corrente sorgiva del pensiero, in intima recezione 
dell'anima. 

Il sapere ortodosso: nella sua formulazione posto come 
condizione all'esperienza interiore, è il risorgere spiritualisti­
co del noumeno kantiano, lasciando esso fuori di sé lo spi­
rituale, come non identificabile con la stessa fonte del pen­
siero capace di pensarlo. 

Non v'è passaggio dal pensiero astratto al vivente: come 
non v'è possibilità di vivmcazione imaginativa dei contenuti 
sensibili, senza autopercezione del pensiero. Questa è la pos­
sibilità della dedizione e del sorgere dell'elemento sacro nel­
l'atto cosciente. 

Il vero ostacolo al pensiero vivente è _il pensato, ciò che, 
in quanto nozione, si pone dogmaticamente e presume fun­
zionare come verità, essendo imagine morta. 

La Scienza Sacra non è la trasmissione dei libri, o la ri­
petizione degli insegnamenti, bensì la trasmissione di una vita 
che non può estinguersi mai, perché .è la sostanza di luce che 
unisce anima ad anima, mondo a mondo, idea a idea, onde 
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esige, per entrare nel circolo dialettico, essere anzitutto linfa 
vitale dell'anima dell'espositore. 

In realtà un espositore può trasmettere solo ciò che in 
luj si è c:ompiuto e vive come forza dell'anima, non ciò ch'egli 
meramente narra. 

* 

Chi non realizza la distinzione tra pensiero vivo e pen­
siero già fatto, non può comprendere la distinzione tra la vir­
tù dell'operare umano, quale che ne sia la forma, e l'opera 
compiuta, che con tale operare non ha più rapporto: la quale 
soltanto dovrebbe avere valore economico, per la stessa ra­
gione per cui nessun processo economico dovrebbe afferrare 
o condizionare la virtù dell'operare: come invece oggi si ve­
rifica su tutta la terra, per avvilire la fatica umana e uccidere
il senso della vita.

Coloro _che ritengono avere le chiavi della conoscenza � 
di essere eredi di un'arte del meditare, dovrebbero dubitare 
di possedere. veramente quest'arte, non pure per il proble­
matismo interno alla loro esperienza associativa, ma anzitut­
to per la difficoltà a distinguere le forze operanti nella loro 
stessa comunità: se, ad esempio, la necessità vitale-economica, 
o quella giuridico-normativa, occultamente determinano l'in­
terno processo del· lavoro scientifico e della coesione associa­
tiva; o se l'elemento spirituale libero, che sorga fuori della
loro schematologia, venga da essi non solo irriconosciuto, ma
avversato.

In verità il pensiero astratto è quello che può assumere 
• ·qualsiasi forma, il suo contenuto non essendo pensiero, ma
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natura, egoità, bran1a. Noi:i v'è passaggio dal pensiero astratto
al vivente. Laddove il pensiero vivente, appena pensato 0

formulato, o insegnato, è già astratto, per necessità esp;es­
siv.a: non ha più rapporto con la sua sorgente, essendo espres�
sione. La quale può -revivere solo in quanto il pensiero i:i­
prenda il suo vivere, rispetto ad essa, indipendente da essa.
Tale vivere essendo la verità.
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VII. - SCIENZA DEL PENSIERO PERENNE

Occorre conoscere il movimento per cui un pensiero si 
trae dall'altro·, sino ad aprirsi all'impersonale pensare. 

Non si può percepire tale movimento prima che· si sia 
capaci della concreta riedificazio:ne di un pensiero, mediante 
la concentrazione. 

Esiste solo un .pensare: trascendente nel suo essere a 
sé fondamento. Immanente in quanto si pensa. E pensabile 
sino al fondamento: ossia percepibile nella sua trascendenza, 
che-è più che pensiero. Non v'·è interruzione tra le due fasi, 
se non per necessità dialettica. Questo pensare fluisce inesau­
ribile, di continuo inter.rotto dal mentale, ma ignoto ad esso: 
nel mentale svanisce la sua eternità. 

Interrotto, viene estraniato a sé. Altro è il pensare, altro 
ciò che si pensa. Ciò che si pensa è la morte del pensiero, 
pur essendo l'obiettiva necessità del processo dialettico e della 
cultura. 

Tale condizione, tuttavia, per l'ascesi del pensiero oggi 
è la possibilità di una « resurrezione », ove si ·ravvisi e si 
sperimenti la morte del pensiero nella sua effettualità. Occor­
re che venga rivissuto il processo del suo morire. Non è suf­
ficiente essere acuti filosofi o logici, per concepire un simile 
còmpito e afferrare il senso ultimo del pensiero, come possi­
bilità di nascita del suo contenuto sovrasensibile, dall'espe­
rienza della sua morte. Morte che, essendo un evento con­
tinuo, presuppone una vita, di continuo distrutta. 
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Questa nascita contiene le forze gern1inali della terra 
futura. La �orte del pensiero è un fatto, di cui occorre pren­
dere atto, facendosi strada in tale sperimentare, mediante le 
forze della logica (non mediante la logica): le forze stesse 
della morte del pensiero, in cui si cela la sua vita. 

Perché il fluire del pensiero possa essere nostro, occorre 
che non sia nostro-: non afferrarlo, ma lasciarsene afferrare, 
così che mantenga intatta la stia ricchezza di vita. E' il còm­
pito dell'aprirsi. 

Perché tale aprirsi sia possibile, occorre aver imparato 
ad osservare il pensiero, sino· ad averlo obiettivo innanzi a 
sé: che è il non intenzionale identificarsi con il suo movi­
mento. L'identificazione con il movimento è l'indipendenza 
del pensiero dalla forma mediante cui si manifesta. Allora 
in esso si esprime la virtù formatrice: la virtù formatrice si 
dona. Il limite della cerebralità viene superato. 

L'aprirsi è l'atto della libertà e della devozione: la forma 
più alta della volontà. La devozione è l'immobilità mentale, 
che attende: che lascia fiorire la forza-pensiero. La forza-pen­
siero è l'identico tessuto della visione e dell'interna realtà 
degli enti del mondo. 

* 

E' importante intendere come il movimento per cui un 
pensiero si trae dall'altro, e tale trarsi di un pensiero dall'al­
tro, sia.qo atti distinti. 

Nell'avere la successione dei -pensieri, ·non si ha  ancora 
il ·movimento, ma la sua possibilità. 

Il movimentQ si coglie grazie al superare la necessità. d.i 
seguire i pens�eri per riconoscerne la forma. 
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Si segue il movimento dei pensieri, non 'i pensieri. L'in­
corporeità del movimento è una forza più intensa che quella 
formale dei pensieri: che tuttavia è necessaria per realizzarla. 

Per giungere a liberarsi della necessità di seguire i pen­
sieri, occorre aver imparato a riconoscerli senza veste di­
scorsiva: nel loro momento informale. Questo è il contem­
plare, possibile a chi conosca la concentrazione. Il contem­
plare è la via alla devozione: che l'uomo ha perduta e oggi 
ha solo illusoriamente. 

Il momento informale del pensiero è la sua potenza for­
matrice allo stato. puro, animante la virtù del contemplare. 
E' la sconosciuta presenza del Logos, che affiora e opera dal­
l'intimo pensiero come virtù di un nuovo liberato rapporto 
con il mondo. 

L'esperienza pura, che vorrebbe es_sere il criterio cardi­
ne della scienza contemporanea, è attuabile solo come obiet­
tiva· contemplazione del pensiero. L'unico realismo legittimo 
è quello onde si lascia esprimere, secondo la sua sorgiva auto­
nomia, il pensiero. Perché si è dinanzi all'unico reale che sia 
vero come immediatamente si dà; come puro pensiero. Ogni 
altro contenuto del mondo esige essere mediato dal pensiero: 
·solo il pensiero è già reale come si dà.

Per analogo movimento, il mondo può essere sperimen­
tato come puro darsi .nel percepire, in quanto lo si abbia nel 
suo immediato incontro con l'originario darsi del pensiero. 
Qui l'unità, o l'identità, dell'Io con il mondo coJ?Ìilcia a ri­
sorgere. 

* 

Chi si illude di staccarsi dai pensieri per contemplarli, ri­
mane attaccato a un pensiero che non avverte. Viene ulte­
riormente giocato dalla natura: dal. realismo più sottile. 
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Viene giocato dalla natura pensante: la più difficile a 
scoprire, perché dotata di potenza extra-razionale: quella che, 
occultisticamente non risolta, ma alimentata, porta alle in­
gannevoli esperienze interiori, alle pseudo-veggenze, alla falsa 
libertà, alla dialettica esoteristica: all'individualisn10 digni­
fìcato. 

Non si esce �alla natura pensante: che è l'egoismo più 
intimo. 

Può uscirne soltanto iehi conosca come donarsi senza li­
miti a un pensiero, cosl da impegnarvi la forza-pensiero ra­
dicata nelle profondità della natura e_ da qui operante come 
egoismo. 

Per con·seguire l'illimitato donarsi a un pensiero, non è 
sufficiente conoscere la tecnica della concentrazione, della 
quale del resto già ampio insegnamento dà la Scienza dello 
Spirito, i cui testi sono a disposizion'e di chiunque: occorre 
la decisione di entrare in questo insegnamento. Occorrono il 
coraggio, la dedizione, la volontà di portarsi oltre la propria 
natura. Il coraggio è seguire una « via » che non sia media­
nica: una via- che esiga ·mutamento di ciò che si è, noh am-. 
pliamento spiritualistico di ciò che si è, e che segretamente, 
senza saperlo, si vuole rimanere. 

La tecnica è utile a coloro che non vogliono soltanto 
sapere, ma soprattutto operare. Perché questo operare sol� • 
• tanto diviene conoscenza di sé,· possesso della· propria natura. 

Il cònosfere che non sia operare è il giuoco della natura 
p·ensante. Operare è invece giungere indirettamente con la 
forza-pensiero alla radice della natura, mediante l'intensifi­
cazione del pensiero cosciente, la cui forma, inizialmente le­
gata alla natura, viene risolta grazie a tale intensificazione. 

Il pensante è lo spirito del pensato. La natùra è il pen­
sato senza spirito. Il Logos è lo spirito della materia: che 
opera sconosciuto nel pensiero. 
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La natura può imporre il suo giuoco, solo approprian­
dosi del pensiero. Questo, perdendo la sua forza, diviene 
retorica, veste del non-essere: veicolo di potenze avverse al­
l'uomo e suggeritrici di dialettiche fingenti la cultura e lo 
spirito: suggeritrici della forma di talune organizzazioni oc­
culte di questo tempo: di cui è importante conoscere il pro­
cesso di aggregazione in funzione ostacolatrice. 

L'ascesi del pensiero è la sola che possa condurre oltre 
]a deviazione e l'inevitabile tradimento in cui inconsciamente 
si cade in quanto giocati dalla natura. Fino a quando non si 
sia capaci di tale ascesi, si deve avere la saggezza di control­
lare il proprio cammino con il consiglio o l'orientamento di 
chi s'intuisce realizzarla. Ma .neppure tale saggezza è facile_ 
o gratuita.

Il giuocò delle· forze ostacolatrici è riconoscibile da chi 
abbia ferma volontà di comprenderlo: ogni confusione in­
nanzi ad esso essendo l'insufficienza di tale volontà: l'ego 
pago della paralisi del pensiero, in cui crede pensare. 

Colui che vuole liberarsi, può immergersi realmente 
nella natura, perché sa immergersi nella profondità di un 

:pensierò·. Il pensiero libero dai sensi è il volere che può
penetrare il -segreto del sensibile. Forze celesti fluiscono in 

• tale volere, compenetrando l'anima e il suo rapporto con il
sensibile.

La natura è la grande aiutatrice per chi non ne è domi­
nato, in quànto intende sino a che punto ne è dominato.

Il dominio della natura sull'essere interiore, in questo
tempo di manifestazione dell'anima cosciente, dà luogo alla
possibilità che talune organizzazioni occulte siano potenziate
da forze ostacolatrici, attive là dove la coscienza dei singoli
si lega troppo al mondo sensibile e al suo sistema di cultura;
e in pari tempo apre il varco alla retorica del pensiero e del­
lo spirito, anche là dove sembra si coltivi un giusto insegna­
r.nento. E' la ragione per cui si deve consigliare di dubitare

129 



sempre del proprio esoterismo, a tutti coloro che abbiano 
trascorsi medianici, o di pseudo-veggenza. 

* 

La caduta dell'uomo si conclude gradualmente, lungo 
vari cicli di civiltà, c01'.!'le caduta del pensiero nel sensibile, 
perché qui soltanto si compie e, nel compiersi, può parimenti 
dare o non dare luogo- al moto della risalita. 

Fatale, storicamente e tradizionalmente, è tutto ciò che 
per l'uomo si verifica fino a questo purito: da esso però ha 
inizio per lui la possibilità di assumer-e l'iniziativa della pro­
pria storia, l'.orien�amerito -del proprio destino. Il principio 
sovrasensibile, mediante la cooperazione della n�tura, lo ha 
condotto .sino al pensiero capace di comprendere l'aspetto 
sensibile del mondo: ora egli può riconoscere nel pensiero il 
veicolo che_ lo ricongiunge con la sua origine. sovrasensibile, 
con il principio stesso della natura. 

La concentrazione del pensiero, quale viene insegnata 
dalla Scienza dello Spirito, è .una conquista che non può darsi 
soltanto grazie alla conoscenza dei testi in cui l'insegnamento 
è stato riflesso, o in base a nozioni « riservate » trasmesse da 
continuatori, ma soprattutto in base a una purità di cuore 
che di  cantinlio si esiga da se· stessi, quale « misura» del 
retto pensiero. 

Tale concentrazione si diversifica da tutte le passate di­
scipline interiori, perché attua nella forma richiesta dai nuovi 
tempi ciò che di intemporale appartiene alla Tradizione. Oc­
corre intendere il senso dell'attenzione rigorosa e priva di 
personale sentimento richiesta dal pensiero per la sua pura 
determinazione, epperò il senso ultimo del razionalismo di 
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quest'epoca, per afferrare il sovrasensibile che opera com.e 
potere impersonale nel · pensiero esatto. 

La concentrazione a cui alludiamo si dà perché il pen­
siero afferri talmente il proprio movimento, da conseguire la 
possibilità della reversibilità: che è percezione del potere 
normalmente impercepibile, mediante cui ha potuto costruire 
i sistemi della scienza del mondo fisico. L'impersonalità che, 
come forza d'obiettività, caratterizza il positivo procedere 
della scienza, è una qualità che appartiene essenzialmente al 
pensiero e, come tale, può dargli modo di essere veicolo del­
l'indagine spirituale, ove sue precise leggi vengano osservate. 

Solo il pensiero che si sia vincolato al sensibile e sia 
giunto ad esprimersi in esso logicamente e -scientificamente, 
in quanto assorbito dal proprio oggetto, ha la possibilità di 
avvertire la forza del movimento mediante cui s'identifica 
con l'oggetto, per ripercorrerlo a ritroso: grazie alla stessa 
forza. Solo il pensiero che si sia vincolato·, può cosciente­
mente svincolarsi, poi che consegue la coscienza del vincolo: 
del suo pr(?vvisorio identificarsi c0n il sensibile astratto. 

Il pensiero può invertire solo un processo che abbia 
realmente compiuto, in quanto sappia di averlo compiuto 
e possa afferrare se stesso nell'atto di compierlo: altrimenti 
perde se stesso nell'oggetto. L''oggetto ·divora l'uomo: come 
ya avvenendo. 

Il vero yoga può essere attuato solo da un moderno che 
sia tanto padrone del pensiero razionale da penetrare il se­
greto del suo movimento. La lotta contro la morte del pen­
siero può essere condotta solo da chi sappia come sperimen­
tare lucidamente tale morte. 

Ma allora non è pjù questione di yoga, bensl di libera­
zione del pensiero secondo la coscienza che esso può conse­
guire del proprio vincolo ali' esperienza dei sensi e la· possi­
bilità di afferrare il proprio atto non ·mediante canone yoghi­
co; ma mediante il canone stesso del proprio movimento, 
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che si verifica grazie all'esperienza sensi�ile. Perciò secondo 
un movimento in cui tutto il precedente yoga è inverato e 
trasceso, perché tale yoga pertineva a un pensare non ancora 
individualizzato, non ancora attuato nell'esperienza fisico­
meccanica del mondo, anzi sacralmente volto a evitare simile 
esperienza. 

Non è più questione di yoga, bensl • di Sdenza dello 
Spirito. 

* 

Còmpito della concentrazione è redimere il pensiero, 
col restituirgli il movimento di cui viene ogni volta privato: 
la sua vita. 

Nel movimento del pensiero vive- sconosciuto il Divino. 
Non può vivere nella proiezione formale del pensiero. 

Il movimento·-è il pensiero che si pensa, ma non si spe­
rimenta come pensiero, perché impegnato dall'oggetto: altri­
menti non si manifesterebbe, non sarebbe movimento. L'og­
gett� ha il potere di rendere cosciente il pensiero. Questo il 
senso ultimo dell'oggetto. 

Ma questa è la debol�zza • dell'uomo: . che dipenda da 
oggetti fisici o metafisici per essere cosciente. 

Il movimento è il segreto ·calore di luce- che il pensiero 
reca in sé, ma ignora: l'oggetto lo suscita perché il pensiero 
lo viva. Tale vivere soltanto potendo essere, di conseguenza, 
là comunione con . l'oggetto: quella che, - in vero, ancorà 
l'uomo è lungi dal realizzare, anche se può rappresentarsela 

• filosoficamente o misticamente.
. Il movimento· si manifesta mediante l'oggetto percepi­

to: l'oggetto sorge com� pens�ero .. Nellà concentrazione que­
sto pensiero viene intensamente pensato; così che può essere
afferrato l�hero 4all' oggetto.
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L'oggetto è colore, forma, azione. Sorge come unità gra­
zie al movimento del pensiero che li riassume e perciò è 
pensiero vivo: ma come vivo non si ha mai in sé. Si afferra 
infatti soltanto la sua proiezione: come qualcosa in cui non 
c'è nulla della forma, del colore e dell'azione, ma solo riflessa 
-imagine. Ogni volta viene privato della sua vita, viene sacri­
ficato alla necessità del sapere egoico.

La vita delle cose e degli esseri si ha e si perde nella
percezione, in quanto la percezione, per essere, deve diveni­
re fatto della coscienza: che per ora è soltanto coscienza ri­
flessa.

Il pensiero vivente è uno con quell'intima vita delle
cose, che si coglie solo nel suo apparire, mediante percezione
sensoria.

Nel percepire è sempre inconsciamente attivo il pensiero
vivente. Da un pensiero-forza che tocca la realtà fisica e per
un tempo imponderabile s'identifica con e�sa, nasce la perce­
zione. Allo stesso modo, allorché si pensa un oggetto, il pen­
siero per un intemporale istante, che sfugge alla coscienza,
affiora nella sua forza creativa: .ma, pensato, è subito esanime.

* 

Non si potrebbe pensare un oggetto se già nell'intimo 
non affiorasse come pensiero vivente: ma la parte viva viene 
istantaneamente perduta, perché si dia soltanto quella che, 
spenta, diviene cosciente. 

In genere un'idea non viene vissuta, ma solo avuta ri­
fl�ssamente. Perciò, allorché l'uomo di questo tempo crede 

. avere ideali, la: cui verità è solamente la parte vivente che gli 
sfugge, in realtà ·egli non persegue di essi se non ciò che 
muore. E' la ragione per cùi gli ideali, ogni volta decadendo 
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in astrazioni, non vengono attuati: non hanno forza. Anche 
il sentire che per essi può accendersi è privo della forza da 
cui pur nuove, patendo anch'esso, per conseguenza del pen­
siero, il male della riflessità. 

Allorché si ba un'idea, in realtà, senza saperlo, si -attinge 
al pensiero vivente, altrimenti non si potrebbe avere idea 
alcuna; ma si guarda soltanto· al suo morto riflesso: non si 
avverte la perdita del mo.mento vivo, perché neppure si 
suppone. 

Per attingere -al pensiero vivente, occorre ritrovare ciò 
che consente la nascita dell'idea: _occorre attingere a ciò che 
di essa necessariamente è vivo: 

La concentrazione consiste dapprima nel ricostruirsi un 
pensiero mediante la serie delle rappresentazioni che si trag­
gono dal f-atto che esso viene rivissuto nel tempo. Il succes­
sivo fondersi delle varie rapprèsentazioni in un'unica imagi­
ne è la forza-pensiero ritrovata nel -momento in temporale, 
prima. del suo dispiegar$i nel tempo. Ciò che è già vivente 
come pensiero nella segreta interiorità comincia a rivelarsi 
come moto obiettivo della volontà. 

Un inusitato volere entra in atto· nella coscienza resti� 
tu endo il pensiero di profondità: pensiero che ordinaria­
mente non conosce se stesso, venendo impegnato ed estinto 
nel sensibile ed alterandosi nelle forme istintive . 

. 

·n senso della concentrazione è invertire ciò che è stato
invertito, ossia restaurare il rapporto tra spirito e vita: non 

. far servire l'idea all'oggetto, _ma l'oggetto all'idea, perché al­
lora ·soltanto idea e oggetto coincidono. 

Per ora la cult��a dell'uomo non è reàle, non ha f�rza 
vivente, perché l'oggetto asserve il pensiero: l'oggetto che 
tuttavia può sorgere solo come pensiero. L'oggetto che do­
mina l'uomo è la nuova forma dell'idolo: senza saperlo, 
l'uomo oggi nùovamente adora Dei bugiardi. 
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L'oggetto sensibile è solo il mezzo perché il pensiero 
conosca il proprio essere: muova nella libertà della sua forza,
che è il volere di cui è tessuta la vita. 

* 

L'immobilità dell'organo cerebrale è conseguibile me­
diante concentrazione pura, in quanto si possa volere talmen­
te il moto di un pensiero volitivamente immedesimato in 
un oggetto, che questo, divenendo pura forma ideale, scom­
paia come oggetto: e il pensiero assuma la funzione dell'og­
gettività. 

Il vero pensiero è oggettivo: perciò ci si può unire con 
esso. Solo con qualcosa altro da noi ci si può sentire uni. 
L�obiettività del pensiero, realizzat2, è il ritrovarsi dell'Io 
nella propria immediata identità. 

. Si è allora nel pensiero puro, di qua dal pensiero ri­
flesso, che è sempre forma di un oggetto, sensibile o no. Il 
pensiero, ·non necessitando di supporto cerebrale, attinge alla 
pròpria forza· formatrice e vive, come puro movimento, la 
propria incorporea obiettività. Tale obiettività si dà per il 
soggetto presente in essa. Il soggetto sorge soltanto per ri­
trovare se stesso come « Io sono » . 

. Questo solo si può chiamare pensiero, perché realmente 
si. ha come pensiero, non come veste di un qualsiasi pensato, 
anche se obietto metafisico. Tale pensiero attinge a forze 
inesauribiÌi, mentre le forze dell'organo cerebrale hanno un 
limite fisiologico. La loro _restaurazione infatti esige il sonno. 

Il silenzio mentale è il sonno dell'organo cerebrale, vo­
luto: l'accesso alla Soglia della vera Terra, dove il Logos ha 
vinto la tenebra e la luce dell'Io è riaccesa. 

Questo sonno del sistema cerebrale è il conseguimento 
della veglia più alta della coscienza, fuori del supporto cor-
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poreo. L1organo cerebrale comincia. ·a conoscere il proprio 
stato di morte come un riposo profondo, preludente il suo 
rianimarsi astrale-divino. 

Il riposo profo�do è infatti possibile perché l'Io lo 
percepisce come il primo revivere del corpo mentale dall' es­
senzialità di quella mor.te corporea in cui esso, come sistema 
dei nervi, è giacente. 

* 

La concentrazione deve essere tensione del pensiero, non 
del sistema· nervoso. Come tensione -positiva del pensiero non 

/ 

può essere che fuori delP organismo corporeo: perciò non è 
tensione. E' invece distensione del sistema nervoso, perché ... 
sospensione· del suo soggiacere al sistema sanguigno. 

L'organo cerebrale comincia ad avere un rapporto con 
il circolo sanguigno, in cui lo spirito domina l'anlma e l'ani­
ma la corporeità. 

Il segno della realtà della concentrazione è la sua pos­
sibilità di svolgersi senza alcuna inerenza fisica . 

·Nella concentrazione, il pensiero non si tende, anche se
mediante essa attua ·un ,movimento che assume in sé tutta 
1' energia pensante. 

Non può esservi tensione del pensiero, in nessun caso: 
comunquè si verifichi, lo sforzo è sempre cerebrale. Lo sforzo 
è possibile solo per l'iniziale svincolarsi del pensiero dai de­
terminismi dello strumento fisico. 

Nella concentrazione il pensiero realizza un raécogli­
mento di sé, che tende a percepire come obi�ttivo il proprio 
movimento. Attua ·allora la sua natura, perché tutto il pen­
sare confluisce in esso, i pensieri di tutte le cose divenendo 
un solo pensiero che converge nella sua sinteticità verso una 
sola cosa. Mediante il più semplice oggetto, si accede al pen­
siero del mondo. 
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Il raccoglimento di sé del pensiero è la messa in atto 
del volere a cui deve ogni volta il proprio movimento: ora 
non per una richiesta del mondo fisico, bensl per auto-deter­
n11naz1one. 

Il volere che normalmente il pensiero ha interno a sé 
nel suo volgersi agli oggetti quotidiani, fisici o metafisici, è 
un volere che di continuo si annienta nel fatto che il pensie­
ro diviene riflesso. 

Nella concentrazione questo volere non si annienta, ben­
sì viene portato a vita nel veicolo del pensiero riflesso che 
lo contiene, essendo rivolto a un oggetto. 

Ci si concentra su un oggetto, che ora non è il fine q.el 
pensiero, ma il, mezzo per la sua essenziale espressione, e, 
mediante l'oggetto, si manifesta tanto volere nel pensiero da 
poterlo liberare dall'oggetto_. 

· Questo pensiero liberato è il vero pensiero: il suo rac­
cogliersi è la forza che sola può penetrare gli oggetti e i 
temi del mondo, non esserne soltanto il riflesso. 

Sinora il pensiero è sempre stato inevitabilmente -pen­
siero rifles_so. Anche il più acuto, il più logico, il più ideali­
stico pènsiero è pensieto riflesso. Il pensiero riflesso non è 
mai la verità: è il pensiero di cui necèssita la vita dell'ego. 

La civiltà che reca come propria impronta il pensiero 
riflesso, non può redimersi e avere vita, se in essa, almeno 
grazie a rarissimi pensatori, non affiora il pensiero capace di 
penetrare il segreto della riflessità. 

Solò questo pensiero può penetrare i problemi del tem­
po, dinanzi a cui è impotente il pensiero riflesso. 

Solo questo pensiero congiunge lo spirito con l'anima, 
che, priva di spirito, corrompe egoicamente la vita: perché 
lo spirito che direttamente entri nella corporeità, senza me­
diazione cosciente, è distruttivo per il sistema corporeo grazie 
al quale l'uomo esiste, percepisce e pensa: e se non distrug­
ge la corporeità è perché può agevolmente portarla verso 
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formazione muscolare-animale: ossia verso la formazione di 
uno stn1mento di avversione e distruzione. 

* 

Perché il pensiero pensi mediante il proprio movimento, 
non condizionato dallo strumento cerebrale, occorre che �b­
bia in sé tutta la logica, ossia tutto il potere connessivo me­
diabile dalla cerebralità, e l'abbia. al punto da poter fare a 
mèno di questa: -avendo se stesso fuori della necessità espres­
siva. 

La logica può essere una scienza utile all'apprendista 
dialettico e a chi ancora non abbia sufficienti .forze per poter 
muovere indipendente nel pensiero: 'il pensiero in sé essen-
do indipendenza. . 

La logica· è stata la prima normazione dell'essere pensan­
te riguardo al proprio prodotto discorsivo, il pensato;. ma 
perciò è stata sempre .necessariamente espressione del men­
tale umano incapace di afferrare il proprio movimento nel 
suo isfante vivo. 

Il movimento stesso della logica, ·ogni volta compien­
dosi, avrebbe dovuto portare alla consapevolezza del suo li­
mite e della sua superabilità. 

Il senso ultimo della logica è l'insensatezza. Tale in.sen­
satezza dòmina la vita dell'uomo mode�no, ma non � da lui 
riconoscibile, ormai. 

L'annullamento di se medesima dovrebbe essere la cul­
minazione della logica. Non v'è logica che nel costruirsi non 
tenda all'annientamento di se stessa, per il fatto che per essa 
il finito è dato solo in relazione al proprio limite: la relazio­
ne non essendo il finito, ma ciò in cui questo è trasceso. 

Fuori di tale relazione, la logica è il nulla. 
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Solo l'apparire della realtà può essere afferrato nella 
sua· momentaneità dalla logica, non la realtà. 

L'uomo f errea1nente logico cessa di essere realmente 
logico, perché imprigionato in un meccanismo di pensiero 
che induce alla propria meccanicità ogni ulteriore pensare. 

Colui che scopre la logica e si esalta per essa o la pone 
al centro della cultura, ha poco o nulla compreso del processo 
logico: ha poche probabilità di essere un pensatore. 

La logica è forma possibile soltanto come -forma di 
qualcosa: che è il pensiero. 

La logie� è possibile perché esiste l'ineffabile. 
Ciò che può essere detto con chiarezza logica - secon­

do che proponeva l'ispiratore del neo-positivismo - non 
può essere l'ineffabile: perciò non è la verità, ma solo la 
traccia del pensiero vivo . 

Se la logica è formalmente rigorosa, comunque è l' astrat­
tezza che chiede essère redenta in vita pensante, indipendente 
dalla formulazione logica! 

La logica vera è il mistero. Ii linguaggio che giunga a 
esprimerlo può non essere delimitabile formalmente, eppure 
esse�e rigorosamente logico. 

* 

La capacità di giùdizio, la capacità logica, riguardano il 
• .. -mondo esteriore: sono importanti. per la vita quotidiana e

per la relazione mondana. Dinanzi allo spirituale il dialetti­
smo cessa di avere significato. Ma questo dialettismo deve 
esserci, come forma di un contenuto da ritrovare. Questa 

_ forma deve esserci, pe_rché possa essere sviluppata rispetto 
ad essa la virtù del si).enzio. L'interna vita- della logica quo­
tidiana si può scoprire come il potere adamantino del • pen­
siero, di continuo perduto: il potere d'ispirazione che, per 
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essere ritrovato, esige il sacrificio del bel discorso, il tacere 
dell'illusoria parola. Da cui possa scaturire la giusta parola. 

Giudicare, essere logici, interpretare la vita è un'attività 
che viene da noi stessi, in quanto abbiamo come oggetto il

mondo fisico, o lo stesso mondo spirituale reso astratto: per­
ciò è l'impedimento all'esperienza sovrasensibile, la quale può 
verificarsi a condizione di fluire da ciò che noi non siamo. 

Ciò che noi non siamo, se, noi immedesimandoci in esso, 
fluisce come nostra essenza, può anche essere espresso logi­
camente, in un secondo tempo. 

Il mondo fisico può essere oggetto del pensiero: il 
mondo spirituale può es;ere oggetto del pensiero a con­
dizione che il pensiero venga direttamente dallo spirito. Que­
sto è peraltro il senso dell'accogliere i contenuti della Scienza 
dello Spirito. Il discepolo accoglie, mediante tali contenuti, 
qualcosa che scaturisce direttamente dal suo spirito. Ciò che 
egli apprende muove dalla sua interiorità. 

La massima intelligenza umana è inutile dinanzi al so­
vrasensibile, ove non ·abbia come coronamento lo stato di 
silenzio, in cui ha la possibilità della propria redenzione e 
perciò della recezione sovrasensibile. 

La dialettica è la morte dello· spirito: perciò, dinanzi 
allo spirito, essa deve morire, perché risorga la parola. 

Il silenzio mentale è il coronamento di un'intelligenza 
produttiva. Ove sia questa a presumere di interpretare il

reale o di valutare il sovrasensibile, diviene essa stessa l'im­
pedimento all'esperienza della realtà del mondo. 

Quanto può fluire dal mondo spirituale ha il contras­
segno dell'impersonalità e� per non alterarsi, esige dal potere 
della personalità l'acquietarsi nel silenzio: che è il suo essere 
realmente presente all'esperienza. La forza dell'individualità 
qui manifesta il suo reale senso.· 

· La logica, il sapere e le opinioni umane nascono dalla 
·necessità di concepire il sensibile media.nte l'organo cerebrale
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e dalla impossibilità di fare a meno di esso nei rapporti della 
vita comune. 

Ma questa vita comune cessa di avere senso logico e 
obiettiva valutazione nel sapere e nelle opinioni, malgrado 
l'universale sistematico dialettismo, ove l'uomo non conosca 
ciò che la rende sperimentabile e come possa essere sperimen­
tata. E' la conoscenza con cui l'uÒmo dava senso alla vita 
prima che egli, stabilendo con essa un rapporto mediato 
esclusivamente dalla cerebralità, la riducesse a razionalità. 

• Perché si consegua ciò che dà reale valore alla vita, oc­
corre trascendere il senso di essa acquisito mediante il 
conoscere dipendente dalla cerebralità: conoscere che ormai 
del mondo non afferra se non la labilità e la contingenza, ossia 
ciò che esso non è, e pur presume essere reale. 

Persino le attuali forme di nichilismo, di ostentata as­
senza di direzione etica e di rivolta teorica contro il confor­
mismo, contro gli idoli della cultura, contro l'idealismo e il 
misticismo, rimangono espressioni della natura cerebrale, né 
più né meno che l'errore contro cui presumono reagire. Esse 
non soltanto ignorano come veramente reagire, ma, illuden­
dosi di sottrarsi al dominio intellettualistico e di combatterlo, 
in sostanza esprimono in modo più grave la dipendenza da 
esso. 

Vero·pensiero è quello capace di rigoròsa logica, perché 
il suo movimento è libero di ess-a. Nel suo essere libero, reca 
·in, sé la potenza ideatrice necessaria alla vita.

* 

Nell'astrazione del pensiero, si ha virtualmente il prin­
cipio della liberazione dalla corporeità. Ma tale possibilità 
non è avvertita dall'uomo, per insufficiente coscienza di sé. 
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Il pensiero astratto si dà con1e proiezione negativa del 
pensiero vivente: ma la possibilità della sua positività, per 
non annientarsi, esige essere tticonosciuta. L'arida luce del 
pensiero, voluta nella sua riflessità, è l'iniziale possibilità 
dell'indipendenza dall'essere corporeo. 

Il pensiero più astratto - matematico o_ logico - nel 
suo iniziale moto, alimenta d'istantanea luce l'anima e sùbito 
b spegne. Privandosi del prop.çio contenuto interiore, nel 
fissarsi dialetticamente come alterità, che si oppone al pen­
sare, perde a_nche la sua potenza formale, in parte, a·nzi, la 
corrompe. Finiste col dare forma alla necessità dell'ego, che, 
vincolato al mondo dei sensi, può farsi valere unicamente 
nella veste dialettica. Tuttavia tale pensiero, essendo il prin­
cipio dell'estinzione dell'elemento vitale-istintivo dell'anima, 
è la possibilità del suo puro auto-volersi. E' la possibilità 
di continuo perduta, o alterata. 

In un primò momento l'astrattezza del pensiero è neces-. 
saria alla liberazione del moto pensante dalla natura fisica e 
metafisica. 

Tale liberazione è ciò che può ulteriormente· essere vo­
luto, o non voluto. Ma il volere in tal senso implica l'intui­
zione della positività virtuale del pensiero· astratto. che è pr�­
scntimento del segreto del suo essere vivo prirp.a del suo mo­
rire. La responsabilità del pensare è non soltanto il pensare 
vivo, ma altresl la forma con cui l' « Io sono » affiora dal suo 
mistero e· si esprime come fondamento: 

Il sorgere della responsabilità implica quello della cor­
responsabilità. Non v'è da accusare alcuno, alla luce del pen­
siero, in cui l'Io incontra se stesso come Io degli altri, e sa 
che l'identificarsi profondo con sé non è che il riconoscersi 
nell'« Io sono» dell'altro. 

- • L'errore degli altri rimanda se�pre alla propria insuffi­
cienza: all'astrattezza dei· movimenti dell'anima: ad esempio· 
riguard� a ciò che si ritiene amore,· che è invece inconscia 
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finzione del sentimento che si ama avere e non si ha, perché 
s: teme avere nella sua purità e interezza. 

La misura della libertà è l'obiettivo movimento del­
l'amore per l'altro: la corresponsabilità conseguita per pene­
trazione noetica del senso del karma. Non vi sono colpevoli 
.fuori di me. Non v'è da accusare nessuno. Chi ancora accusa 
qualcuno, che i fatti e l'evidenza esteriore e la legge umana 
condannano, mostra di non discernere ancora la realtà dalla 
parvenza e di subire il dominio del pensiero astratto anche 
là dove non suppone. 

* 

Il pensiero astratto è l'esaurimento della vita del pen­
siero; perciò la sua morte nella forma deµa coscienza. Tale 
morte deve essere vo1itivamente vissuta con le più alte forzç 
dell'anima, essendo il passaggio attraverso l'annientamento e 
la tenebra mentali, necessari all'ego. 
_ -Normalmente il pensiero astratto è usato come un po­
sitivo, mentre positiva dovrebbe essere l'esperimentazione 
del suq stato, che è uno stato di morte. Perciò il pensiero 
astratto viene prodotto o usato, ma rimane ignoto in ciò che· 
ha di concreto, ossia nel segreto del suo essere morto. Rea­
lizzarne la morte è entrare nella virtù della sua trama india­
lettica, ossia nel senso del suo darsi: è l'inizio del riposo pro-

-fondo, in cui il Divino si manifesta.
Il pensiero astratto è vero, se infine è coerente con se 

st�s�o: se è lo zero d .egli psicologismi, delle metafisiche,• dei 
misticismi, della discorsività luciferica o ahrimanica. Lucifero 
e Ahrimane infatti possono tutto nell'uomo quando diven-
gono il suo discorso :interiore. -

Il pensiero astratto è vero, se è il punto in cui sia pos­
sibile trarre dalla sua massima negatività il positivo. La sua 
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morte non subìta come essere, ma realizzata, è il sorgere del­
la vera coscienza. A ciò tale morte è necessaria. 

Esaurita l'antica vita, la morte è simultaneamente la 
astrattezza e la possibilità del fiorire della nuova. 

Nuova co1ne originaria. 
L

,
esaurirsi dell,elemento senziente del pensiero è per

l'essere pensante la possibilità del silenzio: che dona all'or­
gano cerebrale il p�ter fare della propria morte il riposo pro­
fondo. 

Tale possibilità contiene _ e trascende qualsiasi yoga,

perché scioglie il mentale dal respiro: restituisce al mentale 
la sua luce. 

* 

A un determinato momento si sa che il senso ultimo 
del pensiero astratto è -n suo cessare di esprimersi. Si deve 
conoscere il suo essere morto. Allora· la morte organica della 
cerebralità si rivela come evento metafisico custodito dal-

.. . 

l'essere fisico. La su� morte, percepita, è il varco dischiuso,
al suo rilucere originario .. 

Il pensiero viene conosciuto come continua morte della 
sua forma. La forma dialettica è cadaverica, ma è il cadavere 
di qualcosa che si può avere vivo, se si è capaci ·di ravvisarne 
la morte. I:.'estinzione del pensiero astratto è il momento in 
cui la coscienza cessa di partecipare alla morte del pensiero: 
il primo momento di vita della coscienza in un pensare che 
è pura ,forma _ di sé, perché cessa di essere .forma morta di 
qualcos'altro, in quanto altro da sé. 

Ora il pensiero compie a ritroso il movimento in cui si 
verifica il suo morire. Questo verificarsi è positivo; perché 
si svolge innanzi ali'« Io sono ». 

Il percorrere a ritroso il movimento non è un portare 
con sé in tale percorso la forma dell'oggetto pensato. 
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Ciò che cosl viene attuato è la vita nuova del pensiero: 
fa vita da cui -l'asceta può trarre la luce che ormai è ignota 
al respiro. 

Il· pensiero astratto esaurito è la quiete del pensiero in 
quanto vuoto: vuoto di sé. Per non altro il pensiero .si è 
astratto. 

. . . Per _non altro è caduto il pensiero, che per l'esperienza 
del vuoto della mineralità: fondamento di 9gni struttura 
vuota del vuoto. 

Jl positivo 4el pensiero astratto è l'inizio del contro­
respiro, perché è la trascendente opposizione alla luce invers� 
del respiro. _ . . . 

Dove il pensiero astratto si compenetra della sua nega-. 
ziòne, il moto puro del pensiero divien� coscienza del punto 
della corporeità in cui la materia trapassa nello spiritual� .. 

* 

_·Legandosi • alla cerebralità, il ~pensiero vivente penetra 
_11.ell'àmbito di una ·tenebra concreta, che è lo stato di inanima-

_- - zione della sostanza nervosa. Nel suo fluire e lasciarsi- affer­
rare da tale oscurità� per riflettersi da essa, sorge come pen­
siero· astratto: come simulacro del suo essere vivo. 
� •• -Scendendo nella cerehralità, il pensieto··subisce -l'azione·
di potenze negative della sfera terrestre, che- esso invece do­
minò - e domina - come prenatale· pensiero vivente, al­
lorché .andò elaborando l'organo cerebrale, affinché questo, 
già privato della sua originaria vita, divenisse strumento del-­
I' esperienza fisica e razionalistica . 

. •. Come si è veduto, la perdita dell'originaria .vita _dell'or­
gano cerebrale fu· la perdita della natura celeste e della visio-· 
ne sovrase_nsibile, simboleggiata dalla reiezione dell'uomo dal 
Paradiso Terrestre. 
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D,iU•espcrienzn delln negnzione della vita nell'organo ce­
rcbrnle, sorge In possibilitn dell'affettnazione positivn del 
pensiero 1norto: qunle pensiero astratto. 

Il pensiero accoglie in sé un elemento di morte che lo 
rende astratto, ma è la segreta possibilità della sua penetra­
zione metafisica nell'essere fisico. Il pensiero subisce una 
morte sinille a quella che ha condotto il cervello a perdere· 
la sua originaria vita; ma non ha coscienza di tale stato di
fatto. 

Il potere di vita insito con1e possibilità in questa espe­
rienza di morte è qualcosa che non va acquisito: essendoci 
già, va semplicemente avvertito. Va scoperto ciò che normal­
mente si verifica per il fatto che si può pensare logicamente. 

Per pensare, certo, il pensiero ha bisogn_o di oggetti, 
ma non sono gli oggetti che contano. Gli oggetti pensati non 
sono nulla, se il pensiero mediante essi non si libera da essi, 
acciocché la loro realtà donantesi in for�a di pensiero, sia 
veramente conosciuta. 

Il pensiero ordinariamente pensa, cessando nell'oggetto 
di essere ciò che è ·in quanto può pensare. Questo non essere 
andrebbe conosciuto come sua morte. Non v'è altro senso 
dell'agnostico pensare sensibile. 

In tale morte esso può animarsi di una vita che non 
è un evento nuovo, ma realtà superumana inserita nel se�­
greto della terrestrità, come potere di resurrezio�e, 1� dove 
la coscienza scende più prof onda nella tenebra. 

La resurrezione è la possibilità del pensiero, in quanto 
muore ogni volta che pensa: ha la possibilità di afferrare se 
stesso soltanto in questo morire. E' riella logica del suo mo­
vimento: non certo nella sua logica astratta. 

Chi intenda simile segreto ha la chiave dei problemi del 
tempo e il senso della via dell'uomo futuro. Il pensiero morto 
dell'uomo moderno non vuole retorici superamenti privi della 
consapevolezza del suo stato di fatto: vuole solo l'esperienza 
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del suo stato <li fatto, che è il suo essere morto, Perché rolo 
da ta]e esperienza di morte esso si anima della sua vita. 

Se il pensiero risorge, il cervello cessa di essere stru, 
mento deJla natura. Per virtù del pensiero, il cervello con­
segue l'immobilità in cui realizza le forze che lo rattengono 
nella mineralità. Forze che sono le facoltà supere del pen­
siero, incantate dalla visione sensibile del creato. 
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VIII - GLI ARCHETIPI (*).,LA PERCEZIONE
. . . . 

STELLARE 

L'intoccabilità dell'organo cerebrale è il risorgere ada­
mantino della sua forza. L'intoccabilità è il pensiero origi­
nario: che non ha bisogno di essere pensato, per divenire 
vita del1'anima. 

L'asceta può intuire: « Io penso e una corrente creatri­
ce è in moto nell'universo ». E' il pensiero uno in ogni essere 
che pensa: identico in ogni anima, ma sconosciuto. Pensiero 
che è il potere di unità di tutte le anime, ogni volta .fluendo 
vivo ma impersonale nèl cuore singolo e morendo nella dia­
lettica: perciò sconosciuto coine corrente di vita che muove 
la corporeità e fornisce luce e calore all'esperienza dei sensi. 

Il pensiero che risorge è quello che attua la profonda 
spontaneità, in quanto questa è il suo essere originario. Ma 
è la conseguenza della sua libertà: del _più -alto atto di co-

. 

scienza. 
Mediante la spontaneità -del pen�iero,- -il Divino en�ra 

nell'umano. 
L'uomo per ora ha spontaneo il pensiero soltanto coi:ne 

espressione .degli istinti, non conosce il pensiero stesso come 
istint�, come spontaneità, perch� ne astrattifica, ne smorza, 
ne àltera dialetticamente l'émpito di vita. Il pensiero libe­
rato incontra la potenza da cui nasce, come spontaneità crea-

(*) Il termine «archetipo» qui viene usato con uri senso assolu­
tamente estraneo a ·quello attribuitogli dalla psicologia analitica., 
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tr1ce. La sua resurrezione è il suo essere libero come spon­
taneità: come pensiero che incontra le cose, perché ogni volta 
è "in· esse. L'asceta, conseguendo la contémplazione del pen­
sjero, impara dal pensiero 1a comunione con il mondo, perché 
16Jascia libero: Io· lascia rilucere nell'anima secondo la virtù 
ispiratrice da cui sorge. 

* 

La virtù d'ispirazione del pensiero è lo stesso potere di 
movimento con cui un archetipo vive nelle sue forme ter­
restri. 

_ E' il movimento che si lascia attingere dall'asceta nel 
percepire puro, o nella concentrazione, o nella contemplazio­
,ne _del trarsi di -µn. pensiero dall'altro. 

Mediante la concentrazione, da -prima egli ricostruisce 
e .vuole un pensiero con intensità: per lungo tempo insiste 
in tale esercizio; fino al ·punto in cui possa aprirsi all'intimo 
movimento • del pensiero, come a ciò che viene donato dal 
mondo spirituale: via via egli acquisisce. la capacità di estin­
guere o di condurre ad -immobile quiete il pensare che così 
ha potuto accogliere nel suo movimento. Un volere più alto, 
essenzialmente impersonale� è allora in azione: al quale de­
vozione e silenzio aprono il varco.,. 

Chi si apre all'intima vita del pensierò, in quanto, sia 
pure per breve momento, si astiene da:l paralizzarla nelle 
determinazioni concettuali ordinariamente necessarie all'esiste­
re egoico, può accogliere il dono delle potenze che reggono 
il :mondo; essendo ess·e .. pensiero· del mondo. Allora egli ravvisa 
la· forz"a del ·p·ensierò un·a in tutti i ·pensieri:· la cui possibilità
è 'presente ·ògni ·volta:in un solo pensiero: che- da ·lui sia ve.:
ram.ente pensato. A-_·_cui egli· sia_ veraìnénte donato. Può com­
pren·derè- il senso dellà concentrazione. 
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La sostanza del pensiero è identica alla forza che in ogni 
forma creata opera come virtù formatrice. Ma non il pensare 
la forma creata conduce il pensiero alla virtù creante, bensl 
il seguire mediante il pensiero l'operare della forza nelle forme 
create. Questo « seguire » è il movimento stesso della forza, 
suscitato, indi percepito. 

Riguardo alle forme create, l'immobile contemplazione 
apre alla radice il movimento della forza formatrice nel pen­
siero. Il percepire puro è infatti immediato pensiero del mon­
do: l'intuire V1ivo che non necèssita di forma dialettica. 

I • 

* 

Le im·mobili forme degli esseri e delle cose non hanno 
realt� fuori di ciò che consente ad essi di apparire èome for­
ma. Questa è reale soltanto in quanto movimento puro, o 
interna relazione. La forma, in verità, è sempre movimento. 
L'arte del meditante è percepire in sé il movimento. Che 
come essere della forma sorge sempre nell'anima, non avver­
tito: avendo valore non spaziale, ma di embrionale impulso 
alla restituzione della forma primordiale. 

Nella forma l'esteriore e l'interiore sono un solo mo­
vimento: si tratta di avvertirlo. 

Tale movimento è nel pensiero potenza ispiratrice, che 
si accende come intuizione, in zona non cosciente: può vi­
vere cosciente come pensiero puro, ma ordinariamente si 
estingue per essere cosciente come pensiero astratto. 

Ogni forma vista fuori del potere· di movimento che la 
rende possibile, s'invera -per via di meccanizzazione del pen­
siero. La potenza di movimento del pensiero viene immobi­
lizzata dalla molteplicità delle forme viste come reali fuori 
della loro realtà archetipica: per via dell'Abitatore di ciò che 
è privo di vita, operante nel sistema nervoso privo di vita e 
suscitante l'astratto apparire, la .fonte della menzogna umana. 
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Non v'è cosa o creatura terrestre che non sia segno di 
una correlazione cosmica perduta: che mediante la forma 
chiede recostituirsi nell'anima, come potere di ricordo e di 
l'estaurazione dello Spirito della terra: perché il male del·

r astratto apparire sia sanato e il dolore sia permeato della 
forza di ascendere là dove si trasforma in beatitudine . 

In realtà fuori del movimento dell'archetipo non può 
esistere forma. Così anche ciò che può nascere dall'uomo 
come creazione formale, d'arte o di pensiero, è correlativo 
alla sua capacità di attingere alle forze archetipiche dell'anima, 
là dove il pensiero è originaria virtù d'imagine. 

Spiriti della Saggezza, del Movimento e della Forma 
dànno impulso all'imaginare dell'uomo che dòmini talmente 
l'elemento personale da poterlo dischiudere all'impersonalità 
del mondo sovrasensibile. Anche non sapendolo, l'artist•a crea 
nella misura in cui il Divino sia presente in lui. Senza tale 
presenza, l'uomo non può creare che forme prive di vita o 
fingenti la vita. 

Il pensiero perde la sua .forza archetipica, allorché ignora 
il proprio movimento ed ha come inevitabile supporto la 
cerebralità, • onde si lascia improntare daile forme sensibili 
avulse dalla radice archetipica. Le forme necessariamente sono 
mediate dai sensi, ma incontro ad esse deve andare l'uomo 
interiore al quale i sensi aprono il varco nel ·mondo sensibile. 
Privo di tale autonomo impulso, epperò del proprio originario 
alimento, l'imaginare umano diviene un fatto ,meramente sog• 
gettivo, vuoto di vita, anche se ridondante di schemi espres• 
sivi e di potere retorico. L'arte diviene cerebrale. 

* 

. La virtù d'ispirazione che anima il pensiero è lo stesso 
potere con cui un archetipo si estrinseca nelle proprie forme 
terrestri. L'uomo, guardando queste forme, può donarsi nel 
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• suo intimo al -movin1ento che sempre le crea dal profondo.
Così può conoscere le forze che convergono e ·creano nella

. sua anima.
La forma di ciò che l'uomo produce nel campo della

tecnica e della· meccanica, è espressione non del pensiero
archetipico - come è possibile nell'imagina.zione magica o
nell'arte - bensì del pensiero riflesso, o pensiero privo di
vita. 

. .
L'ar:chetipo di una macchina è sempre un'astrazione sen-

za vita, necessaria all'uomo quale mediazione alla privazione
del potere di operare direttamente sulle forme sensibili, ep­
però quale rapporto con gli astratti simulacri spazio-temporali
che egli assume come reali, ogni volta spegnendovi l'elemento
sovrasensibile dello spazio e del ·tempo.

.. - Così il pensiero mat�matico.è_ una• èorrente viva allorché
attinge agli Spiriti della Form�- per la. sua intuizione della
quantità e il suo incontro con il mond�; ma allorché si coa­
gula, esprimendosi in formule e i_n leggi, necessariamente si

.esclude dal proprio movimento - che del resto raramente 
Òrma(pòssiede - ed entra nell'ordine meccanico, che è l'an­
ni�ntamento del suo potere ·formale. In realtà il matematico 
oggi non ha. più I� volontà poetica, o. la forza di elevarsi • al 
puro pensiero matemati�o, ma ha solo pensiero che �uove 
riflessamente nell'ordine matematico già fatto, obbligato dalle 
correlazioni numeriche della molteplicità del pensato mate_-, 
matico. Non possiede il numerare, perché ignora come sorga: 
la sua attrazione verso il già numerato gli .impedisce di �ar-

. dare come sorga. 
Tuttavia l'estinto potere d'ispirazione da • cui nasce la 

scienza ·matematica, può essere ritrovato, se il teorem-� o la 
formula vengono assunti come oggetto di concentrazione dèl" 
pensiero: che deve poter intensificare la propria intima vita, 
-r;·er fat risorgere dal guscio della formulazione astratta il 'pri- • 
migenio movimento: 



L'uomo che pensi le forme degli enti, senza risalire ai 
loro archetipi, è fuori della realtà: vive nella menzogna cosmi­
ca, perché si lascia privare di una visione che gli è dinanzi: 
respinge l'evidenza e si crede pratico, positivista, realista. 

In effetto l'uomo deve conoscere la maya delle molte­
plici forme di un ente, perché l'archetipo dell'ente si dèsti in 
lui come suo pensiero. Certo, tale pensiero non è l'archetipo: 
-l'idea del leone non è l'archetipo del leone .. Ma l'idea in quan­
to atto, o momento di vita, non può sorgere che come movi­
mento. E' il· movimento che si aliena nella determinazione

. concettuale: ma deve esserci perché l'idea sia possibile. La
sua morte è necessaria al suo darsi cosciente.

Chi meditativamente sperimenti l'idea nel suo momento
dinamico e ne viva il lampo di vita, ravvisa in essa un po­
tere di movimento identico a quello per cui l'archetipo è pre­
_sente nelle sue forme e mediante esse è pensabile.

L'idea non è se non ciò che può sorgere dell'archetipo
come pensiero dell'uomo: onde la forma astratta, non risolta .
nel movimento del pensiero, può essere vista come l'aborto
di un·_ archetipo. Tutta l'attuale cultura non è che _un imme�-

- so cimiterp di idee morte: ·che pur sono segni della loro recu-
perabile vita.
• _ . Può essere intesa l'impo�tanza della presenza dell'uomo
sulla terrà, se si comprende come il mondo degli ·archetipi
possa rivivere sulla terra oltre la fìsshà delle forme, oltre la
prigionia· nella .molteplicità della natura, per, virtù del pen­
siero che riella _propria libertà attui la_ magia della sua spon­
taneità:· nella quale fluisce segreto il potere archetipico del-
-. l'�omo originario. Onde volontà e sP9ntaneità coinci�ono. 

* 

' 

Colui che conosca il potere di tale spontàneità, può aprir-
-si "agli intensi ·sentimenti e alle obiettive sensazioni, in quan­
to porta incontro ad essi tintoccabilità dell'organo cerebrale.
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Divenendo il pensiero il puro immediato, esso stesso 
lascia posare il proprio organo fisico nel mistero sepolto della 
sua luce. 

Le emozioni e gli istinti che giungano là dove normal­
mente, n1ediante processi vitali, condizionano la coscienza, 
ora sfociano nel vuoto: sfuggendo all'ego, reso immobile, as-· 
sorto nel ,fondamento, vengono percepiti dall'Io. Percepiti, 
rivelano la forza di cui sono alterazioni. Il sentire e il volere 
si aprono .alla propria luce. 

Il dolore o il piacere, la repulsione o la brama, si pre­
sentano nella loro verità irriflessa: non come contenuti ne­
cessitanti, ma come forme di enti extra-umani che chiedono 
congiungersi con l'Io, per esprimere ciò che valgono in quan­
to strutturanti il mondo. Essendo forze aHmentatrici dell'Io, 
si pongono alla limitatezza dell'ego, inevitabilmente, nella 
loro forma negativa, o distruttiva: in ciò la loro positività. 

L'intoccabilità delI'organo cerebrale è la sua immobi­
lità percepita per intensità e quiete di pensiero, sino alla co­
scienza del potere negativo delI'ego. La forza negativ-a, perce-
pita, è la positività alta dell'Io. • 

L'immobilità, realizzata,. è il vuoto niental�: ma è la 
condizione già propria alla· natura occult�i del tessuto nervoso. 
Già esso è in sé fisicamente vuoto: in virtù del suo stato 
di morte. 

Il silenzio mentale non è l'esperienza ·di questo vuoto, 
ma solo il primo modo di accedervi. 

La morte dell'organo cerebrale, sperimentata, è la sua 
vita. Sperimentare tale morte è attraversare la barriera della 
tenebra e della paura, verso ·l'infinita libertà. Ma l'esperienza 
va .sempre ripetuta·. 

Altra è l'immobilità dell'organo cerebrale, altra la per- • 
cezione che l'asceta può avere di tale immobilità. 

Nella sua realtà ontologica, il cervello già possiede que: 
sta immobilità, che è la sua disanimazione terrestre. 
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Chi giunga a sperimentare questa immobilità, o tenebra 
della disanimazione, giunge ai confini della vita: contempla 
la Soglia dello spirituale, l'alba della luce. 

Il grande risanamento è contenuto come possente spe­
ranza e come immanente realtà nel male onde temporanea­
mente è portatrice la natura umana. Questo male deve di­
ventare il bene che l'uomo crede di trovare nel sistema sen­
sibile. 

Realizzare l'immobilità dell'organo cerebrale significa li­
berarlo depa necessità di trarre vita dal sistema sanguigno: 
liberarlo della necessità di trarre vita da altro che dallo spi­
•rito, di cui, essendo la negazione profonda, è la soglia im­
manente. 

* 

L'« immobilità» del sistema nervoso è la condizione in­
dividuale che risponde al moto superindividuale della libera-
. 

z1one. 
Dal punto di vista della « fisiologia occulta», essa signi­

fica- fluire dell� vita del pensiero non più come .pensiero, ma 
conie virtù creatrice, da fuori della corporeità, ossia di là da 
qualsiasi apporto vitale dovuto al sistema sanguigno nell'ap­
parato cerebrale. Dal punto di vista trascendente, si può dire 
che è il momento in cui la libera determinazione del disce­
polo coincide con ciò che la _trasmissione iniziatica esige da 
lui. A questo punto, egli può meritare di proseguire il suo 
cammino, condotto innanzi dalla luce delle Gerarch_ie. 

Esaurite le velleità, il puro intelletto diviene veicolo di 
una volontà umana che, nel suo svellersi dalla natura, coinci­
de in taluni istanti ·decisivi con ]a direzione del volere supe­
rumano. E' il momento in cui il Maestro può, per comunione 
diretta, accostare 'H discepolo e suscitare in lui la visione oltre­
mondana. 
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• In termini di fisiologia occulta, secondo l'insegnamento
del Mnestro dei nuovi tempi, si deve dire che il processo del 
pensiero si trasferisce dalla periferia alla zona intetna del-
1' organo cerebrale, verso il punto in ·cui in tale organo si in-

·serisce il n1idollo spinale.
Nella sede del cranìo, la cui forma risponde a quella del­

l'universo, v'è un punto originario e intatto in cui · l'iniziato
si sottrae al male della natura e reca salvazione all'essere pro­
.fondo di sé crocefisso nella cerebralità, incontrando çon le
purifica�e forze della coscienza l'originaria· luce di ciò che,
come antica struttura umana, in quella zona giace dolorante
e morente.

Tutta la sofferenza manifestantesi nelle varie forme del
destino umano nasce da tale zona. Nell'atto magico del pen­
siero, il discepolo si porta oltre la tenebra e il dolore della
sostanza umana caduta, che quotidianamente esprime la pro­
pria impotenza come valore dialettico, ma che mediante la
tenebra e il dolore indica il s�ntiero della reintegrazio�e.

Il trasferimento della percezione interiore a questa_ zona
_-. che non ha senso fisico né _spaziale -· risponde al mo­
vimento del pènsiero vivente _e alla sua possibilità di- essere,
in quanto principio di libertà, Ùno col -·volere pre-natale:- ri­
_spon_d·e al xp.om.ento in cui l'iniziato· ha ·la possibilità di incon­
trare l'Essere che gli chiude oppure gli disch�ude il varco al
·sovrasensibile: l'Essere indicato -dalla Scienza·· d�llo Spirito
come � 9uardiano della Soglia.· -

Lo sperimentatore sente èhe sinora ·non ha mai saputo. 
nulla di sé. Ora comincia a conoscersi: guarda • alla propria 
_origine e vede il proprio essere- reale ·fuori de_l tempo; perché 
chi guarda -in lui non è l'essere presp dalla propria imagine, 
ma colui che può vedere di sé · l'imagine vera. Onde si sente 
.restituito- alla propria reale natura. 

• E' il punto in cui l\1omo consegue il senso ultimo della
. libertà e perciò può apprendere in quale misura sia ancora 
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oppresso dal sentimento della propria persona e misurare la 
capacità di essere fondato su sé, indipendente da richiami 
mondani. 

L'autoconoscenza porta l'uomo, presso questo punto, a 
misurare . l'insufficienza della sua dedizione e perciò del co­
raggio necessario a varcare la « soglia ». Egli qui già può 
guardare se stesso, senza temere di scoprire ciò che ancora 
lo vincola ai valori del mondo. Ma una paura può arrestarlo: 
·quella di accogliere la forza: che mai, prima di ora, ha vera­
mente sp�rimentato.

Entità spirituali del sole hanno in lungo decorso di tem­
po costruito i suoi lobi frontali: mediante essi, sperimentan­
do l'essenza del mondo fisico, egli libera la forza che muove
il pensiero e volge a una sorgente che lo congiunge a un po­
tere ancora più interno: quello movente il sole da profon­
dità sideree, che or� egli può contempl�re, o rinunciare a
contemplare: misurando il proprio coraggio, la sua capacità
.di consacrazione.

. . . 

, Il trarsi del còrporeo dall'incorporeo è un'alchimia in 
cui o�rano ancora intatte_ le ,forze celesti, che furono proprie 
all'ùomo prima della « c�duta ». Tale alchìmia si compie in 
�n -punto deila testa, su èui non_ ha presa alcuna attività della 
-coscienza ordinaria.
,. Solç, il lasciar. andare la coscienza ordinaria, per intensi-
�c�zio�e volitiya, dà modo di accedere ad esso.

Il corporeo si trae dall'incorporeo in un punto imper­
cepibile in cui esso non si oppone alla corrente dello spirito;
perché sorga la coscienza.
. In questo punto della testa in cui la vita s·orge dallo spi-

, rito, si verifica, sottraendosi alla coscienza, l'incontro -dell' es-
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senza del n1ondo n1inerale elaborato nella nutrizione, con il 
puro contenuto dell'esperienza sensoria. 

La materia, per virtù di una sintesi dell'opera dello spi­
rito nella trama fisica, viene restituita 'al suo originario esse. 
re adamantino, grazie a un invisibile processo alchemico al 
quale la èoscienza ordinaria partecipa indirettamente. 

Tale processo ha origine superumana, perché instaurato 
dal Logos rÌell'anin1a· umana, allorché essa cominciava a va­
lersi del veicolo corporeo per l'esperienza.terrestre, senza tut­
tavia ancora identificare se stessa con tale veicolo. 

L'asceta di questo tempo sa come oggi un tale processo 
compientesi iri una « zona » custodita dal sonno profondo, 
possa essere impedito o alterato da forze delle tenebre o della 
falsa luce, e come possa invece· essere consapevolmente soste­
nuto dal volere dell'essere umano libero. 

La questione della libertà qui cessa di porsi come mero 
fatto filoso.fico, o intell�ttuale, perché tale volere non può 
avere come veicolo se non il pensiero capace di afferrare la 
propria originaria necessità, ossia la libertà che per ora ha 
solo come astratta rappresentazione. 

Normalmente nella percezione sensoria l'uomo accoglie· 
inconsciamente un contenuto sovrasensibile, essenziale al farsi 
della sua struttura interiore. Ma essendo cosciente soltanto 
della forma -sensibile della percezione, ègli oppone un astratto 
momento di libertà, che trae dal contatto con la mineralità 
della forma, al potere strutturale della libertà stimolato in lui 
dall'elemento· sovrasensibile di tale mineralità: ma accolto 
inconsciamente, come quello del minerale esseniializzato me­
diante la nutrizione fisica. (Il concetto di <<inconscio» qui 
usato non ha nulla in comune con quello delle moderne psico­
logie, avendo solo il senso di un grado metafisico della co­
scienza: di cui né psicologia analitièa né psicanalisi hanno la 
possibilità di dare contezza). 
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L'Io può trovare la sua base per un'azione terrestre sol­
tanto nel non spaziale punto d'incontro di due correnti eteri­
che, tra epifisi e ipofisi, inaccessibile alla coscienza ordinaria . 
. In tale centro, l'incontro delle due essenziali forze eteriche 
può essere l'apice di una magia sacra, il coronamento di un 
segreto rito che solo il mondo spirituale accorda alla fedeltà 
e alla degnità. L'incontro delle due forze può essere medita-

• tivamente portato verso la forma necessaria all'Io per un'azio­
ne diretta nella terrestrità. Qualsiasi meditazione in tal senso
è sempre una via indiretta, movente dall'ego.

Qui il limite alla meditazione è la coscienza che presiede 
all'alimento minerale del corpo come degli organi dei sensi, 
estraniandosi a• quel processo alchemico, per la necessità di 
non ostacolarne la sublime funzione. Tale necessità, instau­
rata dal mondo spirituale nell'uomo, �iene oggi da lui_ violen­
tata non per un'azione sovrasensibile, ma per un'azione op­
·posta: di guasto dell'occulto processo alchemico. Che è il

tentativo di aprire la coscienza a un mondo infero, mediante
pratiche psicanalitiche o spiritistiche o pseudo-magiche, die­
tro l'illusorio intento di un trascendimento del limite indi­
viduale .

. , • • Il superamento del limite è invece superamento della 
. tenebra dell'ego, come rapporto dello spirito con la minera­
lità terrestre: onde .di continuo il mondo dei sensi è offerto 
allo spirito. Ma nessuna via psicologica, o tradizionale, può 
dare al discepolo il �odo di" sperimentare il rapporto d_ell'ego 
con la mineralità terrestre. 

Di questa l'ego deve conoscere la morte come propria 
- n;iorte, per attingere al proprio contenuto vivo: che è l'ele­

mento di vita sempre inconsciamente attinto all'Io superiore,
· per via della sua trascendente presenza nel punto non spa­

ziale tra il corpo pituitario e il pineale. Tale presenza ora non
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può agire nell'umano, se non mediante il suo veicolo imme­
diato, che è l'autocoscienza. La cui metafisica può essere in­
segnata soltanto dai portatori della conoscenza per il nuovo 
tempo: riconoscibili come discepoli della Rosa-croce. 

L'autocoscienza si attua come libertà, in quanto fa suo 
!>impulso dell'ego: impulso senza il quale lo spirito_ non po­
trebbe entrare nèlla terrestrità. 

L'accesso alla forma creante della luce - nel-« centro » 
magico della t�sta - è possibile grazie all'elaborazione di 
una sostanza di vita, sperimentabile unicamente nel mondo 
dei sensi, mediante il percepire e il pensare terrestri: ove 
non si subisca l'alterità del mondo e non si traduca questa 
in spiritual�smo, ma si afferri in essa l'atto onde l'Io si pone 
e si distingue dal mondo, perché già è uno con esso. Allora 
ciò che appare « mat�ria » del mondo si dona come forma 
di luce dall'intimo moto di luce del corpo eterico. 

Il pensiero può· guardare l'alterità soltanto con le forze 
con cui l'ha già superata. Ma il problema è conoscere queste 
forze. L'alterità vista come reale è un inganno: essa è verà 
solo come segno di una potenza unitiva appena in atto, ché 
chiede compimento nel pensiero, epperò segno della iniziale 
comunione dell'Io con le forze invisibili del visibile. 

L'oggettività del mondo è yeia, ma è tale come una ca­
tegoria del pensiero. Solo un soggetto può decretare l' obiet­
tività dell'oggetto. La di�tinzione è già un atto della coscienza. 

L'ascesi del pensare e del percepire conduce il discepolo 
a realizzare in forma cosciente il respiro interiore ,che l'antico 
yogi chiedeva al pranayama. Egli scopre l'elemento della li­
bertà nel pensare tratto dall'esperienza s�nsoria, q:,sl .. c;ome 
scopr� nel percepire s_ensorio il vibrare segreto del pensiero 
vivente. 
. . In quanto uomo moderno, egli ritrova im�anenti n�l 
percepire e nel pensare le forze della resurrezione, e ne spe­
rimenta nella sintesi ]a trascendenza. Che è l'iniziale presenza· 
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dell'Io all'incontro delle due correnti eteriche, la cui disso­
nanza è il pericolo grave dell'uomo di questo tempo, in quan­
to è l'opposizione dell'anima cosciente al sovrasensibile da 

. 

cui nasce. 

* 

Lo spirito attuato è la libertà. Fuori dell'incarnazione 
corporea, lo spirito non ha problema di libertà. 

La libertà dell'uomo ancora non esiste: è appena una 
rappresentazione o un'idea, o, nel migliore dei casi, una pos­
sibilità volitiva del pensiero. 

Perché possa attuare la libertà, che riesce soltanto a con­
cepire, il pensiero deve aver-potuto intuire mediante il suo 
massimo sforzo logico che cosa significhi, come estrema istan-
za speculativa, una filosofia della libertà. 

L'incontro dell'essenza del mondo minerale con il puro 
contenuto del· perceplre sensorio, è l'opera di un volere che 
l'uomo può dèstare in sé, recando a un livello incorporeo la 
propria capacità di autodeterminazione nel mondo fisico. E' 
il volere che egli. può estrarre daIIa meditazione, • così come 
dalla ·trasformazione del più intenso dolore. 

L'uomo attua la sua libertà, non tendendo a liberarsi da 
una necessità che non conosce, ma incontra_q.do tale necessità 

·mediante l'e.sperienza sensibile-e avvertendo che non ·può in­
C(?ntrarla se non_per via di pensiero. La necessità è necessità
solo per il pensiero, _ma solo la terrestrità può porla al pen­
siero.

Dove possa essere incontrata la necessità del pensiero è
l'inizio· della liberazione. Si può comprendere allora come H

-rnale che s'incontra, l'angoscia che si patisce, la stanchezza
del corpo, la malattia, siano eventi che non richiedono con­
trapposizione, bensì conoscenza. Richiedono che si avverta
.l'identificazione con le forze. impeg�ate nel loro manifestarsL
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L'identificazione è sempre pensiero. Nel ,male che si sof­
fre, nel dolore che si sopporta, nell'oscurità in cui si affonda, 
v'è sempre pensiero indialettico identificato con uh detenni­
nato processo psicosomatico. La dialettica non ha .la forza di 
questo pensiero. 

E' un pensiero di profondità che non si conosce, perché 
non si ha se non cosl immedesimato: come un pensato dive­
nuto pensante, che si oppone al pensiero. Senza esso non si 
saprebbe del male: il male non avrebbe forma nella coscien­
za e mancherebbe della sua capacità di coinvolgere l'Io. Ma 
non si suppone che esista tale pensiero, perché identico alla 
sensazione. Della quale perciò viene açcolta valida l'alterità, 
o la potenza del suo negare la vita dell'anima, mediante forze
delPanima.

• E' il pensiero di profondità che non .si saprebbe pen­
sare razionalmente e perciò in taluni momenti viene fatto 
pensare dal dolore. Tutti i <.< fatti » u:111ani poss

_
ono essere 

intesi c�me necessità. posta a un pensiero, di cui non si è 
capaci per determinazione· volitiva. • - . 

•.· 
. 

La sin.tesi occulta del puro contenuto sensorio e _dell'e­
stratto eterico del mondo mineràlè tende a restituire sotto il 
segno della libertà il corpo adamantino -che fu ·proprio al­
l'uomo prima della Caduta; ma tale restituzione esige il pen­
siero vivente, che operi la sintesi, per l'Io. 

L'Io è, in sostanza, il soggetto .di tutta ·l'opera, -la quale 
ha senso e _realtà unicamente per « qualcuno >:. -che la speri­
menta, mediante vari gradi di coscienza. La presenza dell'Io 
ha inizio nell'obiettivo sperimentare sensibile,· nella capàèità 
del discepolo di non sfuggire l'esperienza dei sensi: -comin­
cia a essere ·viva nel pensiero puro, che egli ne estrae, come 
sintesi celeste-terrestre, e nel percepire puro. 

. Non si dà evento nell'essere e.nella vita dell'uomo, che 
egli debba percepire fuori del pensiero mediante cui, come 
Io, ne diviene cosciente. 
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Cosl il male è il segno di una forza latente a cui egli 
comunque apre il varco. 

Il male è il rapporto animico-corporeo dell'uomo, alte­
rato dall'ego, che ostacola il confluire della perennità della 
vita nel centro eterico della testa: alla cui virtù si oppone 
con l'astrattezza del pensiero, mentre segretamente s1 apre 
mediante il dolore, la malattia e la morte. 

* 

Di ogni malattia si sa mediante la testa: in quanto si è 
svegli. 

Ogni male .fisicò è una piccola esperiema di morte, da 
cui tende a svegliarsi un segreto elemento di vita. 

: La malattia è uno ·stato di concentrazione profonda delle 
. forze originarie verso una forma più alta di coscienza, richie­
sta mediante la corporeità: concentrazione che non si avverte 
come tale e di cui perciò non ci si può sentire autori: anzi 
inconsciamente si avversa. L'avversarla è la vera malattia. 

L'arte dovrebbe essere giungere a sentirsi autori cli tale 
concentrazione. 

La malattia può essere incontrata nelle forze che, natu-
- ralmente contrapponendosi a una determinata disarmonia fi­

sica, recano il potere equilibratore dell'Io.
La malattia è un'opera magica di restaurazione, di cui

la coscienza normale non è capace. Ove ne fosse direttamente
capace, non sarebbe necessaria malattia.

Nel sentirsi malati, si soffre la paura di dover essere un 
Io nella corporeità: si teme· dover essere indipendenti dalla 
corporeità. Si teme cli essere portatori della guarigione: di 
dover trasferirsi a un· grado reale di indipendenza dalla neces­
sità organica: a un live1Io grazie al quale l'organismo ripren­
da. ]'autonoma capacità di edificazione. 
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La necessità organica giunge alla malattia·, a causa dell'as­senza di indipendenza da essa. La paura e la malattia sono identiche: sottese dalla: igno­rara concentrazione ·profonda. Da questa concentrazione si viene estromessi: perciò ci si sen·te malati. Si è esclusi dal processo guaritivo. In realtà si trattiene la malattia, mentre in un'altra p·arte dell'essere si lotta per eliminarla. Se ci si trasferisce in questa concentrazione prÒfonda, mediante la malattia si diviene· partecipi del processo creativo" d�o s�ri�. Il senso ultimo della malattia_ è il suo avviare le forze della coscienza verso un'autonomia dalla natura portatrice della vita, che consenta loro di non distruggere la vita per operare nella natura: per operare secondo lo spirito della ter­restrità. Lo ·spirito brucia la natura per penetrarvi come auto­coscienza: la combustione eccessiva, o insufficiente, genera due tipi di malattia - o si riflette in una loro alterna compre­senza nello stesso ·male. Onde l'arte del medico· è 'cogliere il senso delle forze in movimento dal loro configurarsi rispet­_to al• ritmo interrotto, di cui ogni sintomo · del male è un segno· indicatore. . 
* 

Il n1·ale fisico, per valere, ha necessità di esprimersi in 
. . forma di sensazione e rappresentazione. Il. contenuto di tale percepire e di tale rappresentare viene imposto dalla corpo­reità malata. Ma occorrerebbe comprendere come in tal caso lo strumento dell'attività rappresentativa e sensoria afferri l'anima, per dare contezza del guasto, non perché il guasto si espanda mediante essa, come normalmente avviene: noh 
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per. averne da essa accettazione passiva, o giustificazione, o 
alimento. 

Se si è malati, si ha comunque malessere: sia conosciu­
to o no il male. Non ·può sorgere malessere senza moto di 
pensiero: è in definitiva una sensazione, che si dà involta 
di sostanza-pensiero. 

In questo indialettico pensiero occorrerebbe inserirsi, 
perché nella sua direzione inversa possono essere incontrate 
le forze guaritrici. 

La forma del male, onde il malessere può essere sentito, 
è tessuta- della stessa -forza-pensiero che può guarirlo. Tale 
forma può essere conosciuta come proiezione necessitata del­
la interiorità del malato. Ciò significa che ciò che può cono­
scerla è il pensiero più profondo, capace di conseguire il con­
tenuto richiesto dal male: può penetrarlo, perché è qualcosa 
di più che la forma con cui lo veste e con cui il male, cosl 
configurato, imaginativamente accolto, invale -nell'organismo. 

Non si· tratta di opporsi al male. Il pensiero non deve 
combattere il male, dipendendo, in tale suo eventuale reagi-

• re, dal male stesso: deve bensì convergere in se medesimo,
·per realizzare l'autonomia che è la sua effettiva natura, indi­
pendente da processi fisici: attingendo a quella sua virtù
originaria, che-sola può congiungersi, per mediazione di enti­
tà celesti, con la forza-pensiero sub-consciamente operante
·nell'organismo malato.

La ·forza-pensiero che opera sconosciuta dietro la pre­
senza fi�ica del male, può essere incontrata dal pensièro co-
• sciente che sappia, ·malgrado il male, entrare nell'interno di
sé. Una luce di vita imaginativa viene evocata mediante il
male dall'essere interiore formatore del destino. Tale essere
edifica la propria figura terrena, trasformando in forza d'an10-
·re la  capacità cli sopportare l'oscurità del male terrestre e di
portare incontro ad esso la luce del pensiero;
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Ogni mnlattin è una concentrazione profonda, nella quale 
sono richian1ate forze restauratrici. Sono forze dell'Io supe­
riore, che tendono a entrare nella vita, e possono penetrarvi 
soltanto da profondità dell'anima, ignote alla coscienza, sco­
tendo le basi stesse della vita. 

La malattia è il veicolo della salute. 

* 

La malattia è ·una concentrazione profonda a· cui istinti­
vamente ci si oppone, senza saperlo, l'ego essendo l'ammala­
tore del corpo. A tale concentrazione è importante s-apere 
andare incontro ·mediante il pensiero che converga in se stes­
so, o sapere come non opporsi, o come aprirsi: se il meditare 
non è stato dialettico. 

. . • L'aprirsi alla rion voluta concentrazione è il senso tra-
scendente della malattia: facendo questa appello al vuoto 
mentale, il cui .opposto è ciò che trattiene il male: Il vuoto 
mentale, infatti, è a sua volta una concentrazione voluta di 
là da ciò che, come male fisico, costring� il vol�re. 

Si soffre, si  teme, si è malati, perché a questo vuoto 
non si è capaci di identific-arsi. Il còmpito è tendere ad esso 
mediante ricordo, o imagine, o· quiete profonda .. La fissità 
del male può essere aiutatrice: in quanto insegna l'arte del­
l'insistenza nel giusto pensiero. 

Con la coscienza ordinaria si respinge la negazione del 
male, già in atto comè sofferenza: tale forza· di respingere 

. . 

' . . . . . puo essere 1nvert1ta, se viene r1conosc1uta. 
Le forze riequilibratrici sono le stesse che dal profondo 

dànno modo di oppo_rre la concentrazione -·mentale al suo 
vuoto. Ma il non opporsi esige l'avvertire tale concentrazione, 
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organicamente profonda; perché l'avvertirla è portarla a com­
pimento. E' un atto sovrasensibile. 

Questa concentrazione è organicamente profonda, perché 
non voluta: ha la forza dell'impersonalità e del rapporto del 
karma individuale con il karma della -comunità umana. E' 
voluta in zone interiori in cui il volere ordinario non giunge. 
Vi giunge, per via che l'asceta impara a conoscere, essendo 
le vie del pensiero liberato: le vie della salute. 

L'uomo è un malato in via di guarigione. 
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IX. - LA COSCIENZA MAGICA

I1 volere che mai si esplica nella vita dell'uomo, può 
sorgere nel pensiero meditante: può liberare il pensiero dalla 
cerebraHtà, in quanto è il volere da cui emana il pensiero: H 
vero supporto del pensiero. Volere che si esprime nel veicolo 
del pensiero. 

Nell'essenza, il pensare e il volere sono uno. Nella dia­
lettica il pensare si separa dal volere e annienta se stesso 
come volere. Per manifestarsi discorsivamente, deve perdere 
b sua interna forza. Ma il pensie,ro può attuare l'autonomia 
del suo moto dialettico, proprio mediante il processo dialet­
tico: può percepire quell'annientamento e attingere al volere 
che comunque gli è interno. Avverte allora il volere come 
proprio reale supporto: supporto al quale pu9 legittimamente 
identificarsi; essendo uno con esso, nell'Io . 

Anche quando non ne è cosciente, il pensiero dell'uomo 
è volere che pensa; è pensare che crea in un àmbito in cui 
ignora il proprio essere. L'intensità con cui egli pensa è ciò 
che opera nel mondo, non la forma discorsiva o concettuale 
del pensiero. Ma tale intensità viene ordinariamente dalJa • 
natura, mentre dovrebbe essere intensità dello spirito. In 
realtà, ciò che l'uomo veramente vuole, o m'ediante la brama, 
o mediante la disperazione, o mediante la volontà che abbia
la forza della brama e della disperazione, è ciò che si realizza
nel mondo.

Vero pensiero è quello capace di edificare l'umano: non 
quello· che, per es�ere, ha bisogno dei processi vitali del cer-
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veJJo, Non quello che dubita persino di essere esso a JY.:n,sa­
re, jn quanto suppone di sorgere da matrice corporea, grazie 
a una forza diversa da quella con cui pensa, 

L'uomo che voglia essere tale, conosce H volere con cui 
vuole ne] pensiero, ed edifica se stesso con pensieri che espri• 
mono Ja sua originaria natura: non può non sentire avver• 
sione per il prosaico pensiero, per il triviale pc�siero, 1:he, 
pur necessari.o al1e relazioni dell'ordinaria esistenza, dovrebbe 
avere tanta cosdenza di sé da non presumere di essere inter­
prete e orientatore della vita, 

* 

Ne1l'esperienza meditativa, il pensiero che ritrovi come 
supporto l'interno volere, cessa di avere come supporto )'or• 
gano cerebrale: attua il suo movimento quale realmente è, 
nella sua infinita libertà: sovrasensibile. Allora i) reale si ri­
vela sovrasensibile: il mondo esprime la sua vera natura. 

La realtà si rivela sovrasensibile. La percezione di essa 
non è un evento che proceda dalla natura, bensl è possibile 
grazie a un volere che supera la natura, operando nella sua 
radicalità, dove non è ancora natura. II superamento si veri­
fica perciò senza contrapposizione alla natura, ma per virtù 
di una morte di quel che nell'anima è vincolato alla natura. 

A tale morte è simultanea una resurrezione che non può 
darsi in. altro modo che con la contemplazione del nulla, o 
della inentità di tutto ciò che, come terrestrità. presume va­
lere per l'uomo. La realtà del mondo può essere sperimentata 
solo mediante questo noetico annientamento della parvenza. 
La resurrezione si articola nel pensiero, ossia nell'gtto sovra­
sensibile a cui nulla può essere opposto, riconducendo esso a 
sé ogni oggetto, o contenuto. 
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Essendo pensiero predialettico; o potenza di pensiero, 
uno nell'uomo e nel mondo, l'asceta avverte il suo movimento 
come un'identica presenza in tutto il pensare umano. Ciascu­
no pensa la banale quotidianeità, ma ciò che realmente vuole 
in tale pensiero si muove nell'universo . 

Senza il pensiero, l'uomo non p·otrebbe concepire fon. 
<lamento: che è il fondamento del pensiero e della natura. 

Il pensiero può trovare il fondamento nel volere che 
gli è interno, non cosciente. Tale volere non è separato dal 
pensiero anzi è uno con esso: si può-dire un pensare interno 
ed intenso: in sé magico. Perde la sua magia diventando pen­
siero personale, o dialettica. Pur emanando da esso, il pen­
siero personale non ne ha coscienza, onde assume la cere­
bralità come suo normale supporto, solo per il fatto che sorge 
dalla mediazione cerebrale. 

La mediazione cerebrale si dà soltanto per eliminare se 
stessa. Ma che ques.to avvenga è la possibilità del pensiero 
che sappia volere il volere con cui nell'essenza pensa, sino 
ad attua�e la morte della morta astrattezza: che è un'opera- � 
zione, non up. fatto dia_lettico. 

Questa possi�ilità differenzia la .via dei nuovi tempi dai 
metodi trascorsi d'Oriente e d'Occidente, che appartennero 
alla· Tradizione e oggi non possono riprodurre il suo movi­
mento: la Tradizione non essendo né il metodo né la dot­
trina. 

* 

Altro è lasciare H supporto cer�brale, altro è trovare, -
oltre l'organo· cerebrale, il supporto della volontà: che è 
la via dell'uomo di questo tempo. 

· Svincolarsi dalla cerebralità e non ·afferrare la funzione
del volere interno al pensare," significa perdersi in una via di· 
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medium, e pur parlare di magia, o di alchìmia, o di yoga. 
Significa non comprendere né Tradizione né Evoluzione. La 
« risalita », o reintegrazione dell'uomo, non può essere un 

_fatto meccanico, attuabile grazie a un metodo prospettante 
per via di distinzioni logiche l'identificazione del retaggio 

• «-primordiale » e il piano del ritualismo. necessario al suo
ripristino, ma anzitutto capacità di comunione con il mistero
stesso della reintegrazione, di là da ogni riferimento dot­
trinario.

Se non ci si vuole opporre alla virtù della «. risalita », 
- deve essere intesa l'importanza dell'identificare metafisicamen­

te, o percepire interiormente il moto delle forze che hanno
reso possibile la « caduta »: perché l'elemento nuovo, ulte­
riore e ·imprevisto della « risalita » possa essere riconosciuto:
accolto malgrado la sua inconcepibilità. L'arte iniziatica è ap­
punto intuire come si possa in sé aprire il varco a ciò che è
inconcepibile, perché reale nel profondo dell'anima: reale,
severo e impegnante tutto l'esistere, fuori del vanitoso tra­
stullarsi culturale-e so teris tico.

L'iniziale liberazione del pensare - pòssibile, secondo il
metodo della Scienza dello Spirito, a qualsiasi moderno ca­
pace di coscienza pensante - dà modo di afferrare il senso
della motte e della resurrezione· del pensiero, quale segno di
un evento più vasto di morte e di Resurrezione che, com,
piutosi cosmicamente nella terrestrità, può attuarsi nell'inte-

• riorità del discepolo che lo incontri per virtù di coraggio e
libertà. Tale il senso del ritrovare il supporto della volontà,
oltre la mediazione cerebrale.

Prima della possibilità di tale evento, il pensare e il per­
cepire, per l'uomo della Tradizione, erano i veicoli della de­
gradazione individualistica, che egli doveva tecnicamente
ridurre al silenzio. In essi, invece, l'uomo moderno può ri­
trovare l'immanenza di un potere trascendente, che è sua
·facoltà svincolare dal sensibile, dove va manifestando, avulsa
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dal principio, la sua forza, nell'inferiore forma di cultura ra­
zionnlìs tico-tecnica. 

Nel segreto del pensiero obiettivo, il discepolo di que­
sto tempo può ritrovare in1manente la luce che all'uomo della 
Tradizione fu trascendente: la luce che nei primordi conte­
neva l'uomo ed era sua vita: luce che splende nelle tenebre. 
Nel più individuale pensare, l'uomo ha la possibilità dell'ini­
zio della reintegrazione. 

Nelle discipline tradizionali, il pensare, come pensiero 
individuale, tendeva ad annientarsi in un oggetto spirituale, 
perché si manifestassero le forze non individuali del sentire 
e del volere, oltre l'immediatezz� del processo razionale. Que­
sto processo era conosciuto come il movimento tendente a 
vincolare l'Io al mondo sensibile: non conosceva ancorà una 
propria riflessa organicità nella dialettica. 

L'asceta di questo tempo si rivolge proprio al pensiero 
che lo congiunge con la sfera sensibile, essendogli immediato 
e principio di mediazione. Tale pensiero, donandosi al sen­
sibile, come può avvenire soltanto nel moderno razionalista, 
è stimolato a trarre dalla propria interna struttura un volere 
che altrimenti non potrebbe attivare. 

Il male è che questo volere rimane - sconosciuto: viene 
usato; ma non po�seduto. Nel suo aspetto terrestre è quella -

. potenza di arido volere individuale, che ha dato la civiltà 
della macchina. 

Esso può essere conosciuto come la vita iniziale dell� 
idee e come la forza che ,muove dall'interno_ la corporeità. , 

Il pensiero, separato dall'interna vita di questo. volere, 
è la moderna dialettica. 

* 

L'asceta antico non aveva bisogno di produrre tale vo­
lere, perché esso era presente ed evocabile nel suo sistema di 
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forze. Egli doveva conoscere soltanto l'arte di incontrarlo 
nell'organismo psicofisico in cui immediatamente fluiva. Egli 
attingeva a virtù profonde della natura, al cui potere non era 
ancora stato reso estraneo da esperienza razionalistico-senso­
ria: come invece sarebbe dovuto avvenire per l'uomo mo­
derno. 

L'avere come supporto la cerebralità e qui attuare la 
solitudine della coscienza è per l'uomo moderno una condi­
zione di perdita della conoscenza, ma simultaneamente inizio 
di una nuova possibilità: che il pensiero, attingendo al pro­
prio intimo volere per l'esperienza sensoria, ritrovi in se me­
desimo il supporto. Mediante tale pensiero, l'Io, come potere 
individuante, entra nel mondo: è la possibilità in cui l'uomo 
può riconoscere il senso dell'incarnazione del Logos. 

Il supporto volitivo non è « esterno » al pensiero, come 
quello cerebrale; ma il pensiero è dovuto di pendere dal su p­
porto cer�brale per scambiarlo come proprio: per attuare 
l'indipendenza da una « direzione » metafisica esaurita, eppur 
persistente nella sua proiezione formale: per donarsi all'éspe­
rienza fisica del mondo e produrre una cultura conforme al 
nuovo angusto individualismo. Che non è vero individuali­
smo, in quanto esclusivamente fondato sulla necessità 
corpo.rea. 

Virtualmente acquisita l'indipendenza, il pensiero avreb­
be dovuto trovare il supporto in sé, avendolo ormai interno 
a sé. Il supporto infatti è il suo stess'o essere: ciò che muove 
verament� il pensiero: anche le sue forme erronee. Perciò si 
può uscire dagli errori di pensiero soltanto mediante la con­
centrazione e la meditazione. Ritrovando la sostanza del pen-

- siero, si ritrovà la verità.
L'interno vero del pensiero può essere ritrovato da chi 

attui il pensiero: perché. questo Vero, come luce del Logos, 
. ' . . . 

s1 e un giorno incarnato in un essere umano. 
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Ciò che muove originariamente il pensiero non può es­
sere afferrato mediante quel che è suo morto prodotto. Perciò 
nessuna intelligenza umana può jntendere il mistero della 
Resurrezione. 

Se si è paghi del prodotto dialettico, non si è consape­
voli della degradazione a cui si sottopone il pensiero che an­
cora si è capaci di pensare: viene meno la possibilità positiva 
propria all'�ttuale pensiero, in quanto libero di trascendenze, 
di congiungersi, per suo liberò atto, con la fonte creatrice del 
pensiero universo. Questo, per virtù del sacrificio del Gol­
gotha, si è congiunto con o_gni anima uman_a ed in ess� è se­
gretamente germe di nuova, vita. 

Venendo ignorata la barriera del supporto cerebrale, che 
di continuo fa del pensiero il riflesso, tutto viene mediato 
dalla riflessità: lo spirito, la religiosità, il sapere, lo yoga. Il 
Cristo allora opera scqnosciuto, médiante il suo irradiare at­
traverso la tenebra della sofferenza. 

•

-

Venendo ignorata la luce che splende nell'essere del pen-
siero, si ignora come il pensiero ·riflesso· divenga l'opposto 
dello spirito, o l'opposto della luce da cui nasce. Perciò non 
si può intendere quanto la presente cultura si opponga alle 
forze rinnovatrici che scaturiscono dal massimo sacrificio com­
piuto dal Divino nell'umano. 

Occorre che qualcuno lo sappia, se tale cultura deve 
sopravvivere. Occorre che qualcuno compia· la giusta inda� 
gine, l'unica non asservita al sensualismo proprio ad ogni at­
tività umana (persino l'ordine cosmico si presume ridurre a 
categorie dei sensi, a qualcosa che ·si misura e si fotografa), 
se, oltre a costruire la civiltà, si sente il bisogno di conoscere 
le facoltà interiori impegnate nella sua costruzione e la loro 
fonte sovrasensibile: se, in omaggio al presunto ·rigore logico 
e scientifico, ci si vuole rendere conto della natura delle forze 
dell'anima, che, esprimendosi intellettualmente, rendono pos­
sibili le realizzazioni della scienza e della tecnica: forze alle 
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quali soltanto si può chiedere l'orientamento per quella vasta 
fenomenologia esteriore, che ha perduto il suo senso umano. 

Tale fenomenologia ha sl il suo filosofare, ma in quanto 
essa vi si proietta con il potere della sua meccanica necessità 
e della sua contingenza. 

* 

Quel eh� fu virtù di visione e senso d'eternità dell'età 
edenica, è presente nell'uomo di questo tempo come possi­
bilità a lui restituita in una « zona » non cosciente del siste­
ma della testa, in un centro d'antica luce, in modo che egli 
in u�'altra « zona » l'attui, in forma inferiore, come coscien­
za dell'Io. Tale il senso. della moderna consapevolezza razio­
nalistica. 

� La corrente del volere può essere sperimentata come for­
za magica. Col termine « magico » non intendiamo né il gra­
tuito psichismo né il superstizioso cerimonialismo, ma ciò

che può il volere oltre il limite che inconsapevolmente stabi­
lisce a ·se medesimo. 

Il sorgere del volere magico è la restituzione di un rango 
originario . 

. Ciò che in questa direzione appare nuovo, perché oltre 
il limite, è in realtà originario. L'uomo può ritrovarlo, per­
ché giunge a ·ridestarlo come ricordo: essendo in lui segreta­
mente restituito_ là dove il suo essere più puro coincide con 
l'« Io sono», come con un « trascendente» in cui egli è, ma 
ancora in stato di sonno. 

La corrente del volere può tornare alimento di vita del­
l'uomo, ove egli, ·mediante la liberazione della forza-pensiero 
dal dialettismo - persino da quello spiritualistico - speri­
menti l'incontro delle forze che si traggono dal sistema osseo­
nervoso con quelle che si traggono dal sistema sanguigno­
muscolare. 
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La capacità di rappresentare e ideare deve congiungersi 
con le forze prof onde del volere. A- ciò conduce l'ascesi indi­
cata dal Maestro dei nuovi tempi. 

Nel rappresent�re e nel volere si articolano rispettiva-· 
mente le polarità metafisiche, . maschile. e femminile, del­
l'uomo. 

Con la sintesi del volere e del rappresentare in un unico 
atto interiore, l'uomo ridà vita nell'anima alt' elemento andro­
ginico originario. La via del libero imaginare e del percepire 
puro sono sempre sintesi del volere e del rappresentare. 

L'uomo originario aveva le due polarità come un'unica 
armonica forza, da cui la corporeità era compenetrata. 

La scissione dell'elemento androghiico nelle polarità ma­
schile e femminile, è il segno della perdita del potere dello 
spirito sull'essere fisico. Ma· è parimenti la scissione della vita 
dallo spirito: la separazione del rappresentare dal volere, 
perciò l'inizio dell'èra del pensiero riflésso: la cui conseguen­
za ultima è il monismo materialista dell'uomo moderno . 

. L'animalità delle funzioni naturali è l'inevitabile conse­
guenza della separazione dei sessi, per il prevalere dell'ele­
mento terrestre sull'elemento celeste nella struttura umana e 
la necessità di questa di adattarsi alle leggi del1a terre·strità, 
che originariamente dominava.-

:_ L'opposizione del sistema sanguign9 al cereb�rale, l'in-:

contro di questi due sistemi in una zona incosciente, per la 
necessità dell'ego, è il segno dell'insufficienza della vita inte-
• riore rispetto a quella fisica, conseguente alla perdita dell' ele­
mento androginico originario. Del quale, tuttavia, l'anima
nella sua intima sostanza custodisce il segreto.

* 

L'animalità delle funzioni della natura è la conseguen�a 
dell'impotenza del principio androginico originario rispetto 
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alla vita corporea: il perduto rapporto dell'elemento femmi­
nile con l'elemento maschile nell'interiorità umana. 

Soltanto un potere androginico, ridestato come sintesi 
del pens·are e del volere, decide della formazione dell'anima 
e del suo futuro destino. L�egoismo non appartiene all'anima, 
bensì all'Io ottusamente identificantesi con una corporeità di 
segno �a�chile o femminile. L'anima viene costretta a ope­
rare secondo l'egoismo, ma non è essa responsabile, bensì 
l'Io che non sa distinguersi da ess�, per incapacità di volontà 
nel pensiero e di pensiero nella volontà. 

La· necessità animale del sesso conferma ogni volta la 
perdita del potere dello spirito o del principio androginico, 
sulla corporeità: che dà luogo al tipo umano attualmente do­
minante; L'uomo, infatti, volto a valere unicamente nel do-

- minio fis.ico e sensuale, in sostanza. erige sulla condizione della
<< caduta » i valori della vita. Tutto il « progresso » è mobi­
litato per tali valori: ogni lotta, ogni guerra, ogni attività 
intellettuale. 

. 
. 

La civiltà umana· deve di continuo crollare: questa è la 
sua logica. Ogni volta edificata su basi irreali, o transitorie, 

• il suo des'tino è la catastrofe.
Tale civiltà non può tornare sacra con puntellamenti 

- tradizionali, nia solo mediante la sua trasmutazione: ove i
chiamati non respingano la conoscenza.

Il male dell'uomo non è certo il sesso, ma l'inconsape­
volezza con cui egli subisce il dominio sottile di quest� e delle
altre funzioni della natura; assumendole come reali nel loro
affermarsi. corporeo. Questo affermarsi, nel suo esclusivismo,
è· appunto la forma della rinuncia dell'uomo a conoscere la
loro realtà: perciò è il suo soggiacere ,alla brama.

Il segreto della sacrità è la magia del volere che ritorni
corrente dell'Io nel sangue, grazie alle forze convertite del
pensiero.
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Ciò che è separato attende essere ricongiunto: è la ri­
chiesta degli eventi più severi. L'errore è inevitabile, la civil­
tà non può essere che contingente e caduca, ove non si co­
nosca l'insufficienza del fondamento. Né la vita può essere 
senza spirito, né lo spirito senza vita. Così non esiste vµ-ilità 
assoluta, come non esiste femmineità assoluta. 

Essendo la categoria metafisicamente una, come potere 
sintetico della duplice forza maschile-femminile, la virilità 
come valore specifico è un'insufficienza: ,attua il proprio va­
lore se è anche femminilità. S'invera attuando il suo opposto: 
la sua virtù complementare. Così la femminilità. Deve essere 
ben chiaro, tuttavia, che non si tratta di categorie sensibili 
o inerenti alla corporeità fisica, bensì di virtù interiore.

Restituendo il volere al pensiero e la luce �i vita al per­
cepire, l'uomo resuscita l'elemento androginico originario, 
quale germe · di un tipo umano futuro. 

Questa resurrezione non è necessaria in quella parte del­
J>essere umano in cui è già compiuta. Ma dove è compiuta, 

• dove· l'uomo reca in sé intatte le forze dell'Eden, egli non è

presente. La sua coscienza è esclusa là dove il volere si arti­
cola come forza di vita: nella struttura corporea e nel movi­
mento delle membra.

* 

Le membra dell'uomo sono di tale fattura che, nell'im­
personalità del loro funzionale animarsi, partecipano all'ope­
ra degli Dèi. Tutto l'essere dell'uomo partecipa a tale opera, 
ma nelle· membra la presenza degli Dè� si esprime direttamen­
te, perciò nella più prof onda incoscienza. Se ne coglie un 
segno nel movimento . 

. Il movimento delle membra è qualcosa di più che una 
espressione spaziale: come tale, è meramente una forza. Ma 
di questa forza si può intendere l'interno senso, o profondità, 
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se si distingue il suo essere invisibile, che è la sua realtà, dai 
suoi riflessi esteriori: con i quali illusoriamente viene iden• 
tificata. 

Il movimento è a disposizione dell'uomo, ma egli non 
sa che cosa sia. Esso scaturisce dal mondo sovrasensibile per 
incontrare quel che l'individuo libero può dargli come ogget• 
to. Ma ciò che vale è la sua forza, non l'oggetto. L'uomo può 
volere in un volere che muove 1a materialità del mondo: ma 
rispetto ad esso egli è immerso in sonno profondo. Crede di 
essere lui a muovere il corpo. 

Nella forza delle membra egli può vedere il manifestar­
si di un pensiero cosmico, che ha il potere di muovere la 
materialità della terra. Nelle profondità del pensare tale forza 
vive. 

Nelle membra scorre come potenza motrice quel che di 
originario sorregge la vita terrestre. Questa potenza può ap­
pena essere pensata, ma non è che riflessamente presente nel 
pensiero. 

Nel movimento degli arti l'asceta può contemplare la 
luce dinamica del volere, quale si cela dietro il pensiero, essen­
do la potenza di continuo negantesi in esso. 

La forza creatrice del mondo si manifesta in quel feno­
meno estremamente semplice, che è il movimento delle mem­
bra. In esso è intuibile il segno del Logos. Con tale movi• 
mento l'uomo può molte cose: in quanto pensa secondo l'in­
tima forza del pensiero, attuando la sintesi della duplice po­
larità maschile-femminile, volontà.pensiero. 

Il Logos· che si attenua ed oscura come parola dell'uo­
mo, -fluisce sovrasensibile nel movimento degli arti. Qui me­
ditativa1mente può essere contemplata l'espressione del Logos, 
in quanto tale contemplare inverte la negazione della luce e 
compie la sintesi -androginica. 

Il movimento non è qualcosa che possa essere perce­
pito dall'uomo ordinario: colui che percepisse il movimento, 
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entrerebbe in contatto con la forza della folgore. L'uo.mo in 
realtà percepisce soltanto il riflesso sensibile del n1ovimento: 
ne coglie il segno esteriore, o inverso. Non si muove all'in­
terno di ciò che muove, ma là dove viene mosso. Percepisce 
e apprende il suo muoversi come fatto. 

Può percepire il movimento solo chi percepisce il sovra­
sensibile. Tuttavia il meditante può pensare _il volere delle 
membra: può contemplare tale pensiero volente nelle mem­
bra, incontrare, mediante suo moto interiore, la forza che 
muove il mondo. 

Prima di un tale contemplare ,' il volere dell'uomo, pur 
scaturendo da remote zone di luce, è immerso nel sonno del­
la materialità e deviato versò l'ani�alità, per le funzioni del­
la natura. 

Tale animalità non va ignorata, ma conosciuta nella sua 
oscura necessità, dove l'uomo può giungere solo per virtù 
dell'incorporeo volere penetrante il volere che ordinariamen­
te da quella è afferrato. L'uomo che sfugga la· natura, ne 
alimenta egoicamente l'animalità. L'uomo che sappia nel mon­
do inceder_e consacrato �Ilo spirito, può entrare nell'antro ma­
gico della natura: conoscerè mediante essa ciò che è caduto. 
nella sfera della brama e della dualità sessuale. 

* 

La tensione corporea, la tensione dei muscoli, la tensio­
ne dei nervi, obiettivamente osservate, rimandano -sempre a 
una tensione dell'(?rgano cerebrale, a sua volta riconducibile 
� un'adesione irregola_re dell'esse_re mentale al sistema dei 

. • nervi.
La corporeità come tale non conosce tensione: neppure

il sistema dei nervi,· per quel che riguarda la sua obiettiva
struttura e la correlativa funzione. L'inerire della psiche a •
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tale sistema, per insufficienza arginale della coscienza riflessa, 
-ossia della coscienza destituita di spirito, è riconoscibile al­
l'origine di ogni tensione.

La tensione è sempre lo sforzo' contraddittorio dell'ele­
mento spirituale nella corporeità, in quanto o troppo stac­
cato o troppo afferrato dalla corporeità, a causa della labilità
della coscienza riflessa. Onde esso è nella impossibilità di
mèttere in moto ciò che realmente è: manca dell'àmbito ani­
miço in cui attivare la sua virtù sovracorporea.

Lo spirito n�n ha bisogno di sforzo. 
Chi conosca l'immobilità dell'organo cerebrale, conosce 

il vero riposo, perché il corpo fisico, nelJa sua struttura, nella 
sua sostanza e nella sua funzione, non conosce tensione.

La stanchezza è sempre stanchezza dei nervi. Il logorio 
muscolare a causa di sforzi fisici è l'incapacità del sistema 
muscolare di- attingere la forza direttamente alla propria fon­
te, ·dato l'interferire del sistema nervoso, necessario alla co­
scienza. Onde si ritiene necessario lo sviluppo muscolare: 
come se da questo venisse la forza. 

Mediante il senso della corporeità e il senso del movi­
mento, la coscienza, parzialmente consapevole di sé, ha l'illu­
soria �ensazione di essere essa a muovere il corpo, mentre in 
realtà si rappresenta il movimento, che viene eseguito da 
forze impersonali, di cui essa. non può avere percezione, da_ta 
la loro natura sovrasensibile. La loro percezione sarebbe pos­
sil?ile alla coscienza grazie a un grado più alto di attivazione 
del proprio potere individuante: potere che, invece, ordina­
riamente le sfugge, manifestandosi nella forma inferiore di 
tensione corporea. Onde essa ha soltanto la percezione del­
l'effetto sensibile di quelle forze: non conosce il movimento,

bensl i l  mosso.
. 

L'uomo crede di essere lui a muovere il corpo: in realtà 
egli dà· autòniaticamente a se stesso comandi mentali, che 
sono semplici rappresentazioni: sollecita cosl un sistema di-
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n,,mìet1 rhc funzionn tnnto meglio, qunnto meno egli vi in­
tcn·cnA:t o si illuda di intervenirvi. Per lui, in renltn, còmpito 
JX'Sitì,·o è conoscere il rnpporto che hn con tale sistema là 
<love egli è uno con sé nella coscicnzn, così da giungere me­
dì:lntc l'imnginare incorporeo, a contemplare l'obiettiva auto-

:omìa della forza che egli sollecita negli arti. 
L'uomo può realizzare in sé la forza che muove gli arti, 

se, intensificando la vita del pensiero con cui ordinariamente 
pensa, giunge a distinguere come spontanea potenza d'imagi­
ne )a rappresentazione del movimento, dal movimento in

quanto percezione. 
Non si tratta di distinzione razionale, ma di distinzione 

noetico-percettiva: che può anche divenire distinzione logica. 
L'esercizio a tale distinzione non deve essere paralisi 

della naturale rispondenza di n1ovimento a pensiero. Anzi, 
come moto d'imaginazione, non può che operare nella cor­
rente della spontaneità. 

Percezione e pensiero qui sono un identico atto. L'asceta 
conosce l'identità delle forze immanenti al pensiero, con l'es-. -. 
sere che ordinariamente sembra ·reale di là dal pensiero. 

Colui che intenda quella distinzione, può rappresentarsi 
la forza che muove gli arti: può pensare nelle ,membra la forza 
del mondo. Il pensare si apre alla propria primigenia vita, 
avendola come vita ché nelle membra è movimento della l1:1ce: 
luce dello spazio. 

Imaginando l'impersonale volere delle membra, l'asceta 
evoca nd pensare il volere .. Evoca la forza interna al pensa­
re: il volere con cui ordinariamente pensa, senza tuttavia 
possederlo: volere che non dipende dal supporto cerebrale, 
anche se il suo ·movimento è in relazione ad esso, o alla cor-

. .. 

pore1ta. 

Ritrovare questo volere è restituire al pensare il fonda­
mento: l'cc Io sono » che lo libera della condizione riflèssa, 
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rna parimenti gli dà la forza di imprimere lo ,piritu:il-: nel 
corpo di vita, malgrado Ja sua chiusura ndl'organi�mfJ cor. 
porco. 

* 

La forza metafisica degli arti può essere contemp .. au 
sciolta dal sistema del tronco. 

La forza degli arti non può essere concepita imagina!i­
vamen te se non come corrente di vita indipendente dal sisu:. 
ma del tronco. Si trae direttamente dal superumano. Il con­
templarla è l'elevazione dell'imaginare umano alla impe;so­
nalità di visione delle Gerarchie da cui essa scaturisce. 

Ogni pressione della volontà della testa o delle funzio. 
ni del sistema spinale, sulle membra, è contraddittoria. E' di 
continuo possibile, anche se insensata. E' sempre inane cen• 
sione: che a lungo andare àltera e distrugge il sistema d� 
rkambio, annienta le basi fisiche della vita. 

L'autonomia del midollo spinale non si compie se non 
si accorda con la forza profonda e ad essa dissimile, che è 
l'autonomia delle membra. 

Questa autonomia può essere conosciuta mediante po­
tenza d'imagine: in quanto nell'imaginare si attinga alla 
stessa forza. 

La corrente di luce che può fluire nelle membra è tan-to 
più originaria quanto più si realizza estranea e divers3 dal 
sistema di forze della testa e del tronco. 

Quanto più le forze del volere degli arti si rendono in­
dipendenti dal sistema del tronco, tanto più profondamente! 
esse penetrano la radicalità della brama cui è vincolato il sesso. 
Qui s'incontra la vita come forza che s'anima dd suo puri­
ficarsi, o del suo svincolarsi dall'elemento personale che in­
consciamente la costringe. 
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Il n1ovin1ento è la potenza d'imagine che .si dà come 
percezione dell'essere della volontà: appunto per questo, può 
essere evocato imaginativamente, senza che implichi mobilità 
corporea, anzi sulla base della calma immobilità: della calma 
contemplazione, 

E' il fluire del volere> incorporeo: che normalmente si 
attua nella sua impersonaìità, come movimento degli ·arti, 
avendo la �ua sede organica nel sistema del ricambio, dove 
invale come potere metabolico e base �i ogni chimismo cor­
poreo, vincolandosi tuttavia alla necessità radicale dell'ego 
nell'essere fisico e divenendo cosl alimento degli istinti. 

L'essenziale forza del volere affiora in una « zona » del­
la testa, mediante un centro incorporeo· e pur situale, d'onde 
si riversa come pensiero: essa opera come potenza creatrice 
del pensiero, ma senza essere il pensiero dialettico, che l'uomo 
ordinariamente conosce, e che diviene tale nel punto in .cui 
si- separa appunto dalla fonte della_ forza. La quale, infatti, 
opera dietro la zona -in cui -il pensiero si fa cosciente di sé. 
Nella coscienza -rIBessa il ._pensiero estingue dialetticamente_ 
la· vita del volere che gli consente l'esprimersi. Tale esprimer­
si, già si è visto, è ogni volta motte dello spirito . 

. - L'essenziale forza del volere è il risonare, nella struttu­
ra dell'uomo, della primordiale luce di vita - che ha èostruito 
l'organo cer�brale per manifestarsi come pensiero. 

Median_te !'e�sere eh� -diviene consàpevole di sé nel pen­
siero, tale luce di vita puç> essere .ritrovat�: a condizione che 
si sappia che essa. l!luore nel pensiero e che qualsiasi _cosa -
fisica o metafisica - questo concepisca, è mor:ta. � che non 
si .esce da tale µiorte del pensiero grazie ad alcun provvedi: 
m.ento tradizionale, ma solo operando mediante il •morto pen­
siero a conoscere il processo del suo morire: perché in. questo
si coglie la sua vita.
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* 

Ove si educasse l'anima al suo vero rapporto con il si­
stema muscolare, questo acquisirebbe, per virtù cosciente, 
sempre· maggiore autonomia del proprio movimento: la sua 
forza attingerebbe sempre più direttamente alla sorgente me­
tafisica. E sarebbe esperienza ulteriore dell'anima. 

La · coscienza è insufficiente al suo rapporto con la cor­
poreità, essendo coscienza riflessa dall'organismo fisico: per­
ciò tende a fa·r leva, più che su se medesima, sul supporto 
immediato che è il corpo. Con ciò si impedisce di avere un 
obiettivo rapporto con il corpo: opprime e distrugge il corpo. 

L'autonomia della corporeità non è il risultato di una 
diminuzione della coscienza, bénsì di un rafforzamento. 

Così l'euritmia è l'arte di  ricongiungere il movimento 
del corpo e degli arti, in quanto manifestazione individuale, 

- con i ritmi del cosmo, la cui vita affiora nello spazio: come
movimento. Viene ricongiunto il pensiero che vuole nel mo­
vimento del corpo e delle membra nello spazio, con il pen--
siero originario. Perciò il movimento tende a esprimere la 
p_arola originaria da cui è nato l'essere corporeo. 

L'euritmia non può essere tecnica: dove essa è soltanto 
-tecnica, la sua arte. perisce e le forze del movimento proiet­
tate nella corpordtà per via della coscienza riflessa, divengo­
no distruttive.

·L'arte dell'euritmia è -iniziatica: non patisce. adattazione
• profana, o scolasticismo, potendo essere trasmessa ai disce­
poli mediante ordinario insegnamento, a condizionè che que­
sto, in·· colui che insegna, sia veste di un contenuto fluente
per virtù super-individuale.

-La" trasmissione dell'arte non è tecnica, ma virtù del
maestro che nella sua opera si giova della tecnica, come di
una forma vivente, la cui anima è il ritmo stesso della corpo­
reità nel momento incorporeo: il movimento. Il movimento
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originario non è spaziale, ma mediante la mobile figurazione 
della forma umana entra nello spazio e, grazie alla coscienza 
individuale dello spazio, può fluire dal cosmo nella terra, re­
cando i lineamenti di un volere superumano. 

L'euritmia è il meditare profondo immeditato, ma trac­
ciato in figure di luce e di spazio. E' il meditare che non 
dà luogo a conoscenza o visione, perché si esprime diretta­
mente nella sonorità della parola e nel movimento. La cono­
scenza o la visione possono conseguire in altro tempo e silen­
zio. L'euritmia è il meditare che fluisce immediato nell'in­
dividuo corporeo, come incontro dell'essere del tempo con 
l'essere dello spazio: perciò gli è necessaria la virtù della 
spontaneità propria al pensiero sorgivo. Tale spontaneità ri­
prende in sé e incanta la po_tenza degli istinti: la trasferisce 
in una « zona » in cui opera per lo spirito. 

La potenza degli istinti, come potere serpentino, che ine­
vitabilmente si sprigiona dalla discesa della virtù del movi­
mento, viene dominata e trasfigurata da colui che insegna 
l'euritmia, e così dominata e trasfigurata opera nel rapporto 
con il discepolo. Ma ove manchi l'impegno primo della m_e­
ditazione nel maestro, l'èmpito serpentino opera in luogo 
della luce nel movimento. Il movimento come espressione 
della tecnica euritmica si estrania all'elemento ispirativo, e 
opera inconsciamente come veicolo di forze istintive: nelle 
quali si scatena sottile e divoratrice la sensualità. 

La magia del movimento è l'espressione immediata del 
pensiero universo, secondo leggi realizzate nella struttura del 
corpo: riaffioranti ogni volta nel suo incedere e operare me­
diante gli a,;-ti nello spazio: risonanti nella parola, per un'ul­
teriore vita. 

Il volere originario come parola creatrice si esprime nella 
corporeità: l'anima dell'uomo può lasciarsi permeare dall'amo­
re originario vivendo nel mistero del movimento corporeo se­
condo l'arte dell'euritmia e abbandonandosi a una più alta 
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vita, che fluisce perché chiamata a congiungersi con le pro­
fondità corporee in cui normalmente si esprime per via di

. sonno della coscienza. 

_ Ma l'arte dell'euritmia è inseparabile da uno spirito di 
saggezza e da un'alta moralità che non lasciano all'egoità im­
possessarsi della tecnica euritmica per esprimersi in brillante 
geometrismo: questo diviene una distruttiva magia, destina­
ta a paralizzare la vita cosciente dei discepoli sino a forme di 
alienazione mentale. 
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X. - OPERATIO SOLIS

L'immobilità mentale restituisce l'autonomia alla sede 
mediana: lascia esprimere la virtù di spòntaneità del midollo 
spinale innanzi all'Io. 

Nell'uomo di tipo « primitivo » la spontaneità del siste­
ma spinale è la forza di base, a condizione che non entri sotto 
il dominio della coscienza. Un « primitivo » può anche essere 
professore di filosofia di una moderna università. 

Altro è l'Io, altra la cosèienza· dell'Io. Questa arresta 
l'azione dell'Io al mentale: onde il sopramentale potere del­
l'Io passa inconosciuto nella vita dell'anima: fluisce come 
segreta- vita del sentire e del volere. 

Nasce in tal modo l'opposizione :del sistema della testa 
al sistema del tronco e degli arti: la realtà occulta del sentire 
e del volere lotta di continuo contro la deformazione del pen-. 
sare umano, che si riflette nella vita degli istinti e delle pas­
sioni. 

Nell'uomo di questo tempo, è inevitabile che la sponta­
neità sia sotto il segno della brama: che -la sua f �rza sia la 
forza dell'Io deviata. Allorché egli dà a ciò dignificazione in­
tellettuale, ne deriva una situazione culturale e sociale, �he 
ostacola il suo cammino. 

Solo il « primitivo » può prendere sul serio la cultura 
di questo tempo e· trarne inconsapevolmente le forme' neces­
sarie alla sua idolatria. 
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Per virtù del silenzio mentale si equilibra, tra la sede 
del pensare e quella del volere, la forza armonizzatrice della 
sede mediana e si acquieta il respiro: che normalmente non 
è quieto. Si respira perché si è inquieti: si dovrebbe comin­
ciare co1 lasciar respirare soltanto il corpo. 

L'immobilità mentale parimenti dà al midollo spinale 
l'autonomia che lo sottrae alla pressione dell'ego, restituendo 
al sentire e al volere la reciproca indipendenza: che è per essi 
la possibilità di attuare nell'umano la loro armonia originaria. 

La corrente del -midollo spinale, contemplata, viene la­
sciata congiungersi con il potere di vita che le è interno, onde 

. può incontrare le correnti del volere che edificano il corpo, 
non corrompendosi in brama. 

L'autonomia del midollo spinale è l'indipendenza del 
mentale dal respiro. Colui che la realizza è libero non reto­
ricamente e può passeggiare per il mondo conoscendo vera­
mente il sensibile, perché uno nell'essenza con ciò che do­
mina il sensibile. 

·Da questa autonomia sono richiamati gli istinti e le pas­
sioni come forze allo stato di quiete, tendenti a dimettere la 
forma egoica� per manifestare il loro essere _vero. 

If respiro riguarda il corpo, non l'Io. Ciò che del respiro 
· l'Io percepisce, viene .di continuo annientato dall'Io perché
sorga come sua vita: La lotta per questo annientamento im-
• pedisce all'Io di respirare direttamente nella sua luce di vita:
che è il pensiero non riflesso.

L'arte è lasciare il respiro alla corporeità, perché diven� 
ga all'Io percezione della sua quiete. 

* 

. L'autonomia del midollo spinale porta a incontrare 
rasse di luce dell'Io che normalmente nella testa si interrom­
pe per riflett�r·si come. pensiero. 
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Sospesa la riflessità, viene ricongiunto ciò che era inte�­
rotto soltanto nella zona necessaria alla coscienza. Comincia 
per il discepolo l'esperienza incorporea che lo porta incontro 
alle forze stellari sorreggenti le forme e i ritmi del creato. 

Ne consegue per lui la possibilità di entrare nella corpo­
reità. Egli constata come ordinariamente sia fuori di essa, 
non possegga realmente il corpo in cui crede di essere e me­
dian te il quale ha il senso dr esistere. 

. Normalmente ha l'illusione di essere nel corpo: in realtà 
ha una serie di sensazioni e una correlativa imagine del corpo: 
crede di essere nel corpo e che il corpo sia suo. 

In realtà, non v'è nulla di merio nostro che il corpo. Se 
il corpo fosse nostro, non esisterebbe -mai, perché verrebbe 
sempre <Ustrutto: dal pensiero incapace di vita e perciò di 
verità. La struttura segreta del corpo è il Logos adaman­
tino: il phanton della Resurrezione; che ·attende l'uomo. 

Se si ha sufficiente fondamento nella virtù incorporea 
che trae fuori dal sensibile, ma appunto per questo dà la forza 
di penetrarne l'intima trama, si può cominciare a entrare nella 
sostanziale struttura della corporeità, per comprendere come 

• non si sia ancora veramente incarnati nel corpo.
Il pensiero dell'uomo no� ha minimamente la saggezza

e la sapienza del pensiero che edifica il corpo. Se l'avesse, il
corpo non amm�lerebbe né morrebbe.

Quel minimo pensiero con cui l'uomo è capace di prender
parte alla vita corporea - è sufficiente a demolire � ad avviare
gradualmente alla morte il corpo.

Liberi di pensiero riflesso o dialettico, si sente la limi­
tatezza ·dell'intelligenza umana e si guarda a un mondo di
intelligenza che la sovrasta. Si comincia a essere partecipi del­
la saggezza che sta a�a base della corporeità. Si merita di co­
minciare a sentirsi nella potenza della corporeità: dove si
coglie l'inutilità dell'ego, la cui vera forza si manifesta nel
sovrasensibile, svincolata dalle tensioni sensibili.
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Nessun ottuso rilasciamen·to corporeo, yoghico o fisio­
psicologico, può questo: anzi inevitabilmente agisce in senso 
opposto, legando ancor più seriamente alla sensazione anima­
le del corpo e allontanando altresì la possibilità di averne co­
scienza. Nel èorpo può essere vivo e desto soltanto lo spirito. 

Nell'opera ascetica, occorre conseguire la degnità: meri­
tare di .non essere esclusi dal coq,o. Se ne è ordinariamente 
�sclusi in quanto si è vincolati alla rappresentazione e alla sen­
sazione del corpo, e queste si scambiano per il corpo. _Si è 
esclusi dalla conoscenza delle forze che sorreggono il corpo e 
a cui si deve il moto del pensiero. Forze stellari che nel se­
greto degli organi e dell'architettura del corpo rimandano ad 
a1tri stad1 di vita: esprimendosi in ·strutture di ten1:po. 

* 

• Per virtù dell'autonomia del midollo spinale, si entra
riel: segreto della struttura. corporea e si sa di muoversi in un 

• corpo tessuto di tempo, inserito illimitatamente nello spazio:
eppur individuale. Oltre tutto il possibile dolore umano, in­
dicante il profondo attaccamento all;umano, si consegue tale
autonomia: che è per la realizzazione dell'umano.

Il ritmo di questo movimento si svolge nel vero spazio:
nel quale si entra come ·nella zona concreta della vita.

Libero innanzi all'Io, l'asse spinale incarna la sua antica
luce: ritrova il senso della sua verticalità tra cielo e terra
nella possibilità che le membra vivano come autonoma spon­
taneità le potenze del movimento che si esplicano nello spazio
terrestre: nelle quali giace la saggezza originaria. L'autonoma
spontaneità opera come la più alta forma di coscienza.

L'asse spinale diviene il veicolo che congiunge nella cor­
poreità l'altezza del cielo con la profondità della terra, onde

191 



il corpo nato dagli Dei è donato agli Dèi nel suo spontaneo 
movimento. 

Inserito come verticale virtù del corpo, reca in sé il po­
tere della discesa del Divino nella terrestrità, in quanto rea­
lizza la sua virtù di altezza, e può lasciar-si andare oltre ogni 
spazio, perché le membra sciolte dalla sua fisica necessità, o 
dalla relazione neuro-sensoria, si animano della sua stessa ori­
ginaria forza e possono giocare nello spazio. La corporeità è 
lanciata innanzi dallo spirito come inarrestabile suo essere. 

Nella spina dorsale resa autonoma dal sistema della 
testa, si ha l'imagine della spontaneità nascente dalla libertà 
e del partecipare dell'essere corporeo al giuoco di forze della 
terra. Tanto può esso partecipare a tale giuoco per quanta 
indipendenza interiore esso reca in sé, l'anima essendo per 
sua struttura sacralmente volta al Divino. 

L'innocenza edenica risorge nello sperimentatore per 
virtù di questa spontanietà, in quanto ritrova l'originario po­
tere di espulsione del mondo infero grazie al quale l'uomo 
cosmico gradualmente eliminò nei primordi le forme non ri­
spondenti alla necessità della sua incarnazione terrestre: da 
cui nacquero i regni della natura. Questo potere deve comin­
ciare a risorgere come virtù dell'Io·, se l'uomo vuole superare 
la natura inferiore, sapere che cosa fare del -mondo degli istin-
ti e delle passioni. 

Lo stesso potere per ·1a_ cui virtù oggi il sistema del ri­
cambio può espellere le sostanze non utilizzabili dalle forze 
di vita, sorgerà come vita più alta della volontà nell'asceta 
che possa restituire al sistema spinale l'antica luce: riaccesa 
�el segreto della terrestrità grazie al sacrificio del Golgotha.

In verità la luce restituita dal Cristo per la redenzione­
dell'essere eterico-fisico della terra, è presente nell'uomo come 
forza che opera lungo l'asse spinale, ma a lui ignota e inac­
cessibile, sino al giorno in cui egli non sia capace di portarsi 
dinanzi alla Soglia del mondo spirituale, in quella zona del 
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suo essere in cui le forze prof onde del pensiero sono vinco­
late alla cerebralità. Dove egli può giungere in quanto susci­
ti l'atto della libertà dal proprio « ego », che -soltanto da lui 
può scaturire. Essendo egli morto alla vanità della Terra: 
perché nasca l'amore dalla Terra. 

* 

L'ascesi più alta porta a sentire lo spirito identico alla 
corporeità: in quanto lo spirito si sia liberato dalla forma del 
rappresentare legata alla corporeità. 

L'immobilità attuata nel sistema nervoso fa di esso il 
veicolo dell'Io nella profondità corporea. 

L'immobilità e il vuoto del sistema nervoso sono un'iden­
tica cosa, mediante cui lo spirito ritrova se stesso come fon­
damento della corporeità. 

La corporeità e lo spirito sono un essere solo, da cui 
comincia l'essere dèll'Io nel mondo. Lo spirito sorge non op­
posto al corpo. 

Il corpo cessa di essere il peso dell'anima. 
Nel corpo che· posa con il proprio. essere sulla terra, 

l'anima sente la terra liberarsi della gravità. 
• • L'anima. diviene corporea, sino a sparire nella corpo­

reità, in quanto torna ad essere la calma originaria dello 
spirito. 
_ Il corpo e lo spirito attuano l'accordo che ha il potere 

di riunire ciò che è separato nel mondo. 
Il corpo è l'anima dell'Io. Mediante il corpo lo spirito 

fa _sorgere l'anima. Tutta l'operazione per l'Io si svolge nel-
1'.anima. Ciò di cui manca l'uomo, in vero, è l'anima, onde 
ordinariamente non può sentire se stesso come essere distinto 
dalla propria istintività, dalla propria corporeità. Perciò non 
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può renlizznrsi come Io. Vive condizionato dalla coscienza 
corporea: perciò ignora l'essere corporeo. 

* 

La brama, la repulsione, il dolore, sono la dissonanza 
dell'anima nella corporeità oppressa dall'anima. L'anima si 
calma. La dissonanza viene da lei conosciuta nella sua radi­
calità, perché la conoscenza come forza d'amore estingue l'op­
pressione reciproca delle forze. L'autonomiij del principio co­
sciente dell'anima, obiettivando le forze, trae l'accordo dalla 
dissonanza. 

Il corpo in sé no"n ha necessità di costituire, come sup­
porto, opposizione alla coscienza: l'opposizione è necessaria 
a11a coscienza forte soltanto del proprio limite. 

Lasciato posare nel proprio essere, il corpo diviene il 
fondamento per l'essere terrestre dello spirito. Che è l'Io 
operante nell'anima. Per attuarsi, l'Io deve conoscere la po­
tenza della tenebra a cui la sua vita è vincolata nella terre­
strità. Solo come ego, esso può entrare con la sua forza nella 
terra: sperimentando l'ego, sperimenta non soltanto la pos­
sibilità della libertà, ma l'unica via per realizzarla. 

Fondato nello spirito, l'Io è libero dal corpo: perciò 
sente ne1 corpo donarsi il fondamento. Rivolti verso il fon­
damento, tendono ad acquietarsi i flussi profondi dell'anima: 
la quale vive come immobile potenza del fluire· nel �uore. • Dal 
segrèto del cuore i pensieri cosmici alimentano" l'anima, edifi­
cando il f andamento. 

Nell'anima lo spirito incontra il proprio movimento qua­
le potenza degli istinti trasmutanti. L'inèontro è ogni volta· 
trasmutazione. Non v'è necessità di domina.re gli istinti e· le· 
emozioni, perché e·ssi salgono nell'anima, lasciandosi cono­
scere come forze del pur? principio che le· conosce. 
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Solo suJla terra questo principio ha 1a possibilità di fare 
dell'ego la forza per la restituzione del suo rango celeste. 

Còmpito dell'ego è acquisire tanta forza da liberarsi 
dalla necessità di valere nel mondo fisico, dove il suo valere 
genera necessariamente il male e l'errore. Di tale forza l'ego 
si avviva nella concentrazione e nella meditazione: a cui in 
effetto si apre, ma al cui interno operare inconsciamente e 
costituzionalmente si oppone. 

L'ego può sviluppare in sé tanta forza da trasferirsi in 
essa per morire a se stesso. E' il segreto finale del meditare 
dell'uomo di questo tempo. L'ego deve accumulare tanta in­

terna potenza che l'eccesso di essa lo liberi dalla necessità di 
essere legato alla propria forma. 

Il ,silenzio non è oltre il pensiero, ma al suo interno. 
Una parte di questo eccedere della forza è necessaria 

alla quiete dell'ego, ossia alla cessazione del suo tendersi come 
ego; un'altra deve essere offerta al mondo spirituale come so­
stanza nella quale si manifesti per l'uomo: la manifestazione 
non potendo ancora in lui essere diretta., 

L'autocoscienza può sperimentare le proprie forze, ma 
ancora non la sua essenza medesima. Non può che cominciare 
col conoscere le. proprie manifestazioni e qui riconoscersi. 

* 

L'Io si ritrova nella fisicità del corpo, perché può arti­
colarsi nella gravità: per giungere un giorno a sperimentare 
la coscienza minerale della terra. 

Senza. la gravità non potrebbe nascere Io, perché l'Io 
non avrebbe peso della terra da vincere. Senza avere peso, 
non potreb?é attuare il suo essere incµpendente da peso. In­
fatti non v'è peso che non pesi per l'Io •sperimentante la 

. ' gravita. 
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L'articolarsi dell'Io nella gravità è la mobilità del corpo: 
l'essere n1etafisico del corpo fisico, che la coscienza ignora, 
perché trae se stessa dalla gravità, ma che la coscienza me­
diante ascesi può sperimentare come forza elevatrice divina. 

Il corpo fisico non esiste come ente fisico: esiste _perché 
poggia sul suo fondamento: che non viene percepito. Non 
esiste esser·e fisico se non come imagine. L'errore è non pog­
giar� sull'essere fisico, che poggia sullo spirito. 

Quando l'Io sente se �tesso nella gravità, ravvisa me­
diante la corporeità il rapporto essenziale con il mondo. 
Ma tale ravvisamento_ è il suo essenziale rappresentare. L'Io 
può trarsi fuori del corpo.grazie all'attività che normalmente 
gli è necessaria per il rappresentare. 

Tale attività giunge a non identificarsi con le sue forme 
riflesse. Non è la rappresentazione, ma la -forza stessa del rap­
presentare: quella dalle cui forme condizionate dal sensibile 
l'asceta deve svincolarsi, se vuole sperimentarla. 

Ora sorge con1e consapevole potenza d'imagitie ·il corpo. 
Il corpo e l'imaginare tendono ad essere uno: sono nell'es­
senza uno. Questo imaginare è, nel suo tessuto, in quanto 
forza formatrice, identico alla forza che edifica il corpo. 

- Il volere può qui attuare il pensiero, in quanto il pen­
siero è libero: per il fatto di essere libero, non contraddice 
l'ordine di forze mediante cuj è volere che ·vuole la terra e 
muove· 1a corporeità. 

Il volere può volere Ia· terra, perché vince· la gravità. 
Perciò lo spirito ha bisogno del corpo e di patirne il peso, 
fino a ritrovarsi identico al potere che lo ha edificato. 

La volontà, per mùovere la terra, per esprimere il mas- • 
simo della sua forza, articolandosi nella gravità, deve realiz­
zare la sua indipendenza dal siste�a dei nervi. 

Il vuoto del sistema cerebrale diviene veicolo del pen­
sare nelle profondità del .volere. 

196 



Il vuoto del pensiero è 1a possibilità dell'Io di attuare 
la sua identità con la .forza originaria che ha formato il corpo. 

L'uomo che crede di vivere e sperimentare il corpo fi­
sico, in sostanza è appena inserito nel sistema nervoso e ancor 
meno nel sistema sanguigno: le strutture più profonde del 
corpo gli sono estranee. Soltanto allorché egli comincia a vi­
vere nell'Io indipendente dal corpo, entra nel segreto di tali 
strutture. In realtà vi ent!'a ogni notte per virtù del sonno 
profondo. Può meritare di conoscere il mistero della coscien­
za minerale della terra. 

' *

La corporeità e l'anima divengono una. Vive nell'anima 
secondo la sua trascendenza colui che sa' scendere nel segreto 
della corporeità. Ma per immergersi nella corporeità, senza 
cadere nel sonno, egli deve rendere indipendente l'anima dal 
sistema dei nervi. Allora l'Io è nello spirito e lo spirito è nel 
n1ondo, perché conosce la sua identità con le forze stellari 
che edificano dalla terrestrità l'essere corporeo. 

Lo spirito non fluisce se si limita alla coscienza di sé: 
se si limita ad essere riflesso del mondo. Né la riflessità rico­
noscerà mai se stessa come tale, non potendo avere altra espe­
rienza fuori del riflettersi. 

L'arte del pensiero è rendere intensa la consumazione 
della rifles.sità: la quale non può estinguersi per forza pro­
pria, emanando da profondità del sistema osseo e del sistema 

• nervoso. L'ego è fondato sulla riflessità: in tal senso è l'op­
positore dello spirito, che usa la ,forza dello spirito.

L'astrattezza del pensiero riflesso e la mineralità costi­
tuiscono una sintonia di forze da cui trae vita l'ego. Tale sin­
tonia è oppo·sta all'Io, epperò utilizza per sé le forze interiori
non dotate di sufficiente coscienza.
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L:1 conccntt·ltZionc e li\ n,ectitozionc sono Pnrtc di nttuntc 
Pindipcndcnza dd pensiero, così che qucll1t sintoniu non do­
nlini m:t serva l'lo. Di r-nk sintonin, infntti, occultntncntc si 
giovitno cntìt� ostncolntrici che possono ngirc nclPintimu Hni­
�rn dell'uomo, 1nn non l� dove egli comindn n essere un Ìo, 
un c�scrc libero. 

Co1nc insegn11 il 1\1ncstro dei nuovi tctnpi, le forze dclln

rnpprc�entnzionc si trnggono dnl sistc1nn osseo e nervoso, 
ossin dnlln n1incrHlitn delPuorno, 1nentre le viventi fotzc del

volere si tn1ggono dnl sisternu 1nuscolnrc e sanguigno. 
Lo !;pirite deve poter nrticolnrsi nell'orgnnisn10 del snn­

gue e dei nn1scoli, per ritrovnre l'originnrin sun forzn pnrn­
lizznrn nelle ossa e nel sisten1n nervoso. In tal senso esso opern 
estinguendo il pensiero riflesso e incontrando oltre l'estinto 
pensiero le potenze del volere, quali forn1e di un pensnre su­
perun1ano. 

Lo spirito può percepire il potere di vitn della n1inera­
lità, di cui l'essere mineralè sulla terra è la privazione·: reale 
e simbolica. Conosce allora tale pòtere di vita come pensiero 
delle Gerarchie, nel quale il suo Io vive. 

In quanto organismo di forze privato di vita spirituale, 
il sistema nervoso non appartiene al corpo. Nel corpo esso 
funzionalmente rappresenta un process? estraneo e provvi­
sono. 

L'anima non può· congiungersi con la sovrasensibile cor­
porei� e realizzare lo spirito della corporeità, finché dipende 
dal sistema nervoso: finché questo sistema non sia da_ essa 
ravvisato come il vuoto in cui può affiorare la sua incorporea 
forza, che è lo spirito . 

. Occorre essere morti nel sistema nervoso per essere vivi 
nello spirito della corporeità e conoscere ciò per cui il siste­
ma nervoso si è privato di vita. Lo spirito della corporeità è 
1'4- Io sono», la luce originaria risorgente nell'uomo che l'ac­
colga senza corromperla. 
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Occorn: essere mol'ti nel slstcinn ucrvoso, perché tc:,u. 
sd ti In luc:c di viln di <.:ui c�so Ri privò per c:,scrc rHrurm:nto

ddln cosdcnzn. 
Solo In su11 mol'tc conduce nll'cspcricn:t.o elci scu1,i, rnu

solo l'cspcriemm cld sensi jncontrn odio forrnn della morte

quclln vlt11 di luce perdutn. 
11 pcnsnrc e il pcn.:cpirc, come.: il sentire e il volere del. 

]'uomo, sono possibili gra�ic- n 1111 incontro dcll:t corrente sot• 
l'ilc che si trnc dnl sislcmo osseo-nervoso con quello del si­
stc1nn snnguigno-muscolnrc. Qui il senso dclln vita rcrrcstrc: 
quello che può l'ispondcrc agli enigmi metafisici e cosmolo­
gici, or.nrni dinlctticnmcntc privi di senso . 

.In questo incontro spontnnco, di ogni giorno, di ogni 
n1omento, l'animo ha di continuo l'occasione di ritrovare la 
vita dello spirito perduta. 

Sepolte nelln corporeità profonda, lo spirito ritrova le 
sue forze originarie, ove possa conoscere la via del vuoto del 
sistema nervoso. 

* 

Normalmente la coscienza dell'uomo non vive come Io 
o come anima, non vive nello spirito, bensì nel loro riflesso
corporeo-vi tale.

Al riflesso dell'anima la coscienza egoica costringe le 
forze dell'anima che si alterano e divengono distruttive per 
il corpo, perché solo in tal modo possono partecipare alla vita 
della coscienza. 

Nessuno conosce che cosa sia il corpo. Si sa della sua 
nascita e della. sua morte, del suo divenire, ma esso rimane 
nella sua concretezza impenetrabile. Non viene sperimentata 
la sua nascita· né la sua morte. 

Non esiste ancora una scienza del corpo. Si provvede 
alle sue necessità animali, ma non si può provvedere al suo 
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fondamento� perché non si conosce: non si può agire su esso. 
Si cerca di con1battere la n1alattia e si accetta con1e inevita­
bile la n1orte. 

La .fisiologia attuale, pur articolandosi teorican1ente in 
un esatto sistema analitico, non spiega neppure il processo 
del percepire che rende legittin1a la sua indagine: non cono­
sce, riguardo al corpo, se non una relazione meccanica di 
rappresentazioni. 

La medicina, quando non è tradizione, procede mediante 
i nessi causali di tale meccanica rappresentativa e le correla­
tive costanù: empiria ed astrattezza dominano il suo metodo, 
implicando una dialettica estr3:nea alla concretezza dell 'ogget­
to: che, come oggetto vivente, ,non viene in alcun modo spe­
rin1entato. La relazione tra l'uomo e il corpo sarebbe cono­
scibile solo da colui che avvertisse l'identità con il corpo, 
epperò intravvedesse la via della non-identità: dalla quale do­
vrebbe prender le mosse. 

Nessuna indagine può penetrare la materia epperò la 
corporeità, perché l'uomo è, nel suo sistema di rappresenta­
zioni, tagliato fuori di essa, .non è cosciente delle forze con . 
cui è inserito nella corporeità, ·perciò non dispone di esse. 
Soltanto nella vivificazione del pensiero egli ha modo di co­
minciare a percepire le forze indipendenti. dalla corporeità; 
ma deve conoscere dove ha inizio la possibilità di tale vivifi­
cazione. 

Soltanto realizzandosi fuori della corporeità, l'uomo può 
penetrarne il fondamento; ma è l'operazione che egli incon­
sapevolmente. inizia con l'attività del pensiero, facendo sor­
gere come reale·, nell'atto conoscitivo, la struttura fisica- del 
mondo, riempiendo l'essere di materia e non sapendo di farlo, 
ignorando perciò la propria immateriale realtà. 

Della coscienza sorgente dalla corporeità l'uomo deve 
servirsi per ritrovarsi fuori di essa: fuori delle sensazioni e 
delle rappresentazioni del éorpo in cui attualmente è conchiu-
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so. Ma perciò non può servirsi di antiche ascesi, bensì di 
un'ascesi che gli dia modo di penetrare l'attuale suo rappre­
sentare e il senso segreto della riflessità. 

Superando la ·riflessità, egli può entrare nella corrente 
incorporea della vita, che non necèssita di riflesso del corpo 
per· operare nell'umano, perché penetra la corporeità da re­
mote regioni dello spirito. 

Attuando J>autonomia delle forze che si esplicano nel 
rappresentare, egli conosce la sacralità dell'intelletto non ri­
flesso e la correlazione di questo con l'autonomia del midollo 
spinale: conosce le potenze non terrestri che sorreggono il 
corpo indipendentemente dalla coscienza corporea. Tende a 
trasferire nell'incorporeo le forze dell'ego, là dove questo ha 
la sua redenzione, perché esprime il suo vero essere: estra­
neo alla sfera sensibile. 

* 

Il discepolo non deve cessare di vivere nella concretez­
za dell'umano, anche quando intimamente comincia a speri­
n1entare in sé la luce di vita. Si tratta di due mondi da cui 
egli trae il -massimo della saggezza, ove sappia tenerli sepa­
rati: perché questa separazione prepara la loro sintesi, che è 
vera in quanto si svolga dietro lo schermo della coscienza. 
Egli può cogliere l'obiettiva materia per lo sperimentare in­
teriore, nella necessità dell'esistenza comune. Deve regolarsi 
nell'esistenza fisica secondo le leggi che questa comporta, ac­
cettandone serènamente la contraddizione, perché questa su­
scita in· lui il senso dei suoi còmpiti umani e del rapporto 
con un ordine di forze che alla radice ha risolto la contrad­
dizione. 
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Peraltro, sul piano esteriore egli deve agire e muoversi 
da un settore alraltro dell'ào1bito un1ano: deve pensare, par­
lare, lavorare, con1wùcare con gli altri, in1pegnarsi, lottare. 
Riguardo all'esperienza interiore gli è necessaria l'attitudine 
opposta: deve cessare di agitarsi, deve sospendere il movi­
mento: in realtà non ha che cosa muovere. 

Quando la sua esperienza interiore diviene reale, da lui 
non deve muovere nulla, perché in lui si muova Qualcosa che 
egli non è e non ama essere intralciato· da altri movimenti. 
Egli deve soltanto attendere_ nella completa immobilità, che 
Qualcosa che egli non è muova in lui. Solo al suo più alto 
volere è possibile attendere nel -silenzio sino a che l' « Io 
sono >> affiori nell'anima. E affiora mediante questo intatto 
,�olere. Muove nell'anima Qualcosa che la trascende, ma che 
non potrebbe muovere se una fo.tza superiore dell'anima •non 
vi s'identificasse. 

L'esaurire il moto ·mentale consegue alla possibilità di 
identificarlo e padroneggiarlo. Il discepolo -conosce l'àdito al­
l'esperienza sovrasensibile come uno stato di_ tranquilla atte­
sa, che non esige nulla, perché nella -s.fera delle contraddizio­
ni non lascia prevalere ciò che di sé s'identifica ora con una, 
ora con un'altra parte. • 

Questa contraddizione, nella vita ordinaria, è D:ecessaria 
all'ego e implica per esso una lotta che non cessa mai, eppure 
ogni volta è cessata, ogni volta non c'è più, perché, oltre il 
campo dei contrasti, il discepolo, grazie alla meditazione, su­
scita un soggetto che non è l'ego e.si porta ·allo stato di pace 
profonda e di calma -attesa dell'invisibile, 1n cui incontra le 
forze che hanno-vinto l'umana contraddizione. 

Non si accede all'obiettiva esperienza sovrasensibile, se 
non si passa attraverso tale zona di calma profonda, nella 
quale sussiste inalterabile la pace con gli esseri, edificata nel­
l'apertura cosciente al dramma e al dolore umani. Il cul pla­
carsi è l'opera del Divino nell'umano. 
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* 

LiJJeri dal ·mentale, viene lasciato cadere quel che si ha 
come senso del corpo: si cessa di sentirsi costretti all'esistere 
fisico. Tuttavia è come se infine si entrasse nella sostanza del 
corpo, ci si incarnasse. O si nascesse nel corpo. �a è un na­
scere come uno sparire in esso: per il temporaneo sparire 
della sua limitazione. 

Si entra nel corpo mediante un lasciare via via i soste­
gm: vitale, senziente, pensante. 

Entrare nel corpo è scendere in u�a profondità senza 
fine: in cui si può scendere, perché si porta con sé l'incor­
porea sua vita, la virtù dell'altezza. E' l'estinzione dell'ego 
e l'usò intatto della sua forza. 

• • scendere nel profondo di sé è l'arte di identificarsi con
la calma e l'infinità che da scaturigini stellari segretamente 
sostanziano il corpo. Questa identità non può essere l'atto 
dell'ego, ma dell'Io. 

Il corpo come entità finita è un'illusione di razionalisti 
ignari della struttura stessa della razionalità. 

L'arte è uscire, per intensità meditativa, dalla forma 
cons1.1:eta del rappresentare ," per sciogliersi dall'attaccamento 
alla forma con cui si crede di essere nel corpo. 

Il lasciare tale forma è sentirla svanire nel proprio és­
-sere via via che si' ·scende nella tenebra della profondità: per 
assorbirsi nel fondamento. 

La discesa nel profondo di sé è la più alta liberazione: 
perciò l'iniziale atto di comprensione della tenebra in cui sof­
frono gli uomini, l'obiettivo atto d'amore. Per virtù incor­
porea, si entra nella trasparenza del corpo: che è il suo flut­
tuare· di �uce, nel movimento. 

La luce che si fa movimento e che nel moto risplende, 
è la volontà magica . 
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L'identificarsi con il corpo è la sparizione dell',anima 
nella sua quiete originaria, che è il corpo ritrovato come ente 
terrestre: quello da cui si fu espulsi nell'aurora del mondo. 

In sostanza entrare nel corpo è rivivere come anima 
della corporeità: identificarsi con le forze che da fuori dello 
spazio entrano nella terrestrità per convergere nella forma 
corporea. Si accoglie la virtù liberatrice del loro movimento, 
oltre il sentimento del limite della corporeità. 

Il corpo è lo spazio del movimento. 
Tale spazio non ha limiti: appartenendo al mondo stel­

lare. La corporeità essendo cosmicamente una. L'uomo celeste 
è compiuto, l'uomo terrestre deve ancora farsi. 

In verità, l'uomo non muore a causa di una distruzione 
corporea, perché il corpo, edificato dalle Gerarchie, è in sé 
indistruttibile .. Il corpo muore perché l'anima lo corrompe 
e distrugge, attaccandosi essa egoicamente alla corporeità e ta­
gliando fuori lo spirito: consacrando come reali un mondo 
e una cultura privi di spirito. 

Il corpo dell'uomo è in sé immortale, perché fondato 
sulle forze extra-terrestri dell'anima e dello spirito. L'asceta 
opera con la volontà a restituire all'uomo terrestre il fonda­
mento. Questa impresa viene • chiamata dai discepoli della 
Rosa-Croce Operatio Solis. 

L'immortalità del corpo è la restituzione verso cui pro­
cede Io spirito di vita in vita sperimentando la morte. La 
morte che durante "l'esistenza si perpetra nel pensiero astratto 
e nel respiro: nel sentire e nel volere dell'ego: nella dialettica. 

* 

Il respiro non entra che minimamente nella preparazio­
ne della Operatio Solis. Come respiro fisico, le è essenzial­
mente estraneo. 
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L'estraneità è la misura della cooperazione del respiro: 
�he è dire dell'attuarsi della sua quiete.' 

L'intervento del Tespiro è sempre l'inconscio moto op­
positivo: in quanto escludente lo spirito. E' l'attingere vita 
ad una corporeità che l'anima separa dallo spirito e perciò 
pistrugge, mentr<: còmpito dell'anima è aprirsi allo spirito 
per trarne il rapporto con la corporeità. L'intervento del re­
spiro è chieder� alla natura una vitalità che è stata privata 
di alimento spirituale. E' una forma di paura, che non si av­
verte: paura che il sentire debba liberarsi delle oppressioni 
egoiche. In queste oppressioni il sentire essendo bramosa­
mente radicato. 

Occorre_ educarsi a non aver paura di sprofondarsi in sé. 
Si deve tendere al coraggio di non necessitare di sostegno: 
di lasciare il sostegno su cui, senza saperlo, ancora ci si so­
stiene. 

Ci si sostiene sempre. Ma a un tratto si scopre che que­
·sto sorreggersi è illusodo: che il volersi sostenere è rinun­
ciare a sostenersi: è un rinunciare a essere veramente vivi.

Non c'è bisogno di appoggiarsi a nulla: se l'Io comincia
a essere.

Chi si appoggia non può reggersi. 
Chi vuole reggersi non ha capito. 

* 

La liberazione dal sostegno non conosce contraddizione. 
Ciò che da essa consegue è inaspettato, perché scaturisce dal­
}'essere originario, incondizionabile dal mondo già fatto, che 
esso ha fatto e sempre di nuovo fa. 

Lo scaturire libero è la spontaneità restituita nella sua 
. ' 

punta. 
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La contraddizione, il dubbio, il richiamo a un movitnen­
to opposto o diverso, riguardano l'intelletto, non la scelta 
interiore, che imprevedibile e sicura va da essenza -a essenza. 
Ciò che è scelto Jiberamen te è giusto, essendo dinanzi ,a pos­
sibilità di variazione infinite: contenendole tutte il pensiero 
capace di aversi consapevole nella sua pienezza 1nediante una 
singola determinazione. 

Nel sovrasensibile il procedere è .il progressivo incontro 
con il reale, senza intervento dell'intelletto, senza reazione 
dell'anima. La presenza dell'anima è la sua dedizione silen­
ziosa e il suo consapevole annientamento: in cui il suo vero 
essere si manifesta. 

L'intervento dell'anima è una possibilità a posteriori.

Verificandosi durante lo sperimentare sovrasensibile, è l'im­
pedimento: significa che- non si è ancora capaci di lasciare 
veramente il sostegno. Qualsiasi movimento dell'anima, a 
questo punto, non deve .venire· dall'anima bensì dal suo iden­
tificarsi con ciò che la trascende. Ma in tal caso non deve . 
essere· avvertito, se l'Io invero contempla il mondo delle 
forze: come chi cammina osservando un paesaggio, non è 
attratto dal moyimento delle gambe. 

Occorre .non utilizzare Ia liberazione dal sostegno: non 
goderne, non giovarsene, non tradurla in· dialettica, non sen­
tirla come qualcosa che si possiede, perché non è vero; non 
sentirla come qualcosa di cui .ci si possa valere nell'umano, 
perché allora è già perduta, e non si sa di averla· perduta. 
Dall'averla perduta senza saperlo nascono le più grandi pre­
sunzioni .spiritualistiche. 

La liberazione dal . sostegno è la, relazione con sé e con 
il mondo tolta all'ego: relazione che normalmente appartie-. 
ne all'ego, il quale esisté soltanto sulla base del guastò di 
essa. L'ego vive del proprio vincolo _al mondo: codificato, 
eticizzato e sublimato religiosamente. 
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La relazione tolta è la morte dell'ego. La morte dell'ego 
è il suo risorgere nel sovrasensibile.• 

Ma occorre che l'ego esista, perché possa morire. 

* 

Non v'è uso umano della liberazione, perché essa stessa, 
per il fatto di esserci, orienta l'umano. ·1a traduzione in ter­
mini umani della libertà. è la capacità di disporre di sé, così 
da poter realmente amare il prossimo, subordinando se stessi 
a ciò che si riconosce necessario ali' elevazione dell'altro. 

L'amare il prossimo come se stessi, quando sia reale, 
è l'equivalente umano del più alto conseguimento iniziatico. 

Il segno è la possibilità della piena accettazione della 
sfera della necessità: l'accettazione, secondo lo spirito, del 
mondo dèi sensi, quale che sia la forma posta dalla necessità: 
del dolore,· della ,morte, della malattia, dell'indigenza, del 

·disonore.· Tutto questo, ove s'imponga, può essere accolto
come ciò che dà la misura della presenza interiore nell'espe-

- rienza: del superamento no�tico delle nozioni legittime ri­
guardo al mistero del karma e della libertà, dell'indipenden­
za dagli _illusori valori della terra: sui quali l'ego erige la sua

. sicurezza. 
._· Senza « ego » lo spirito non potrebbe agire sulla terra: 

nell'ego può operar.e lo spirito, sino a vivere della sua morte. 
La :necessità è solo il mondo sensibile. Non ha significa­

to parlàre di necessità interiore. L'ego è l'oscurità necessaria 
alla penetraziohe dello spirito nel sensibile: fuori del sensi­
.bile _è il· principio della forza. Ma è la forza che può essere 
elàborata solo nel mondo dei sensi. 

Entrare nella corporeità significa incontrare le potenze 
sacre dell'umano: reali come sovrasensibili. 
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Perciò il sacrificio dell' « antico essere » è il sentiero. 
L'antico essere tende dal sub-çonscio a restaurare in un ordi­
ne fantomatico, o cadaverico, le forme del suo trascorso do­
minio terrestre e può in ciò riuscire mediante l'ego, il cui 
impulso profondo è non uscire dal proprio limite, e pur fa­
voleggiare a se stesso l'uscita, n1ediante dottrine ascetiche e 
scienze rituali, che un tempo ebbero funzione positiva per 
l'ente che in lui appunto è spento e del suo essere morto vuole 
vivere. Per lui solo è vera la materia, che pur chiama illusoria 

'

acciocché resti quale appare . 

. Quelle revivificate scienze sacre valgono all'uomo mo­
derno il più raffinato egoismo. Ciò che non costa superamen­
to di sé è facile, perciò si accetta sùbito sulla �ase di persua­
sive dimostrazioni: persuasive perché, comunque, malgrado 
tassunto esoterico, facenti appello alle brillanti risorse della 
dialettica moderna: filologia, analisi del simbolo e del mito, 
puro pensiero logico. Ciò che non esige vero lavoro su sé né 
volitiva tragica distruzione dell'ego, è subito accettato dal fa­
cile ricercatore dello spirito, perché implica contenuti che egli 
già contiéne in sé. �essun movimento nuovo, inaspettato, 
s_comodo. L'ego è l'astutissimo conservatore, fingente tutto ciò 
che può marJ:?,tenergli inalterato il dominio. 

L'ego vive affondato nell'antico essere: dominato da 
questo mediante l'elemento ·imaginat,ivo asservito all'ottusa 
esperienza sensibile- d,ell'µomo moderno. In realtà i manovra­
tori dell' « antico essere >> sono gli attuali Ostacolatori del­
l'uomo. 

La morte dell'ego è possibile, se tale elemento imagina­
tivo viene volitivamente annientato. L'attaccamento al corpo 
non è invero tale, perché ignora il corpo: è infatti attacca­
mento alla sensazione e alfimagine sensoria del corpo. Tutti 
gli idoli della vita di questo tempo nascono da tale attacca­
mento valutante solo ciò che è corporeo e utilizzabile cor­
poreamente. 
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Quell'elemento imaginativo, nella sua illusorietà, ha 
potenza magica: mediante cui gli uomini sono asserviti dagli 
Ostacolatori ai nuovi idoli: che non appaiono idoli perché 
brillanti di modernità. 

In questa magia occorre entrare senza ·essere presi, per 
virtù di vera magia. 

* 

Lo sprofondarsi nella corporeità comincia a essere vero 
allorché radicalmente cessa di coinvolgere il respiro: attuan­
do l'indipendenza da esso. 

L'identità con il corpo è la vera indipendenza dal corpo, 
in quanto realizza nell'anima 1a radicalità dello spirito: l'im­
manente sua virtù, la cui ,misura è l'estraneità del ·respiro. 

Non si può allora trovate i,mpedimento. Si sa che non 
c'è altro ostacolo a tale sprofondarsi, se non _la serie residua 
delle figurazioni mentali o dei dubbi o degli illusori contra­
sti: possibili in una zona che ora viene immersa nel suo retto 
silenzio 

Nulla può ostacolare l'attuarsi di ciò che già esiste. In 
sostanza v'è sÒlo da realizzare Io ·spirito di ciò che è organi­
camente compiuto: perché si è tale spirito, ma orclinariamen­
te Io si sente identico al corpo, di cui si ha soltanto l'imagine. 
Il corpo è già .fatto: è il passato irreversibile. 

Il corpo è tutto ·a passato. 
Non si tratta di ·fare nulla di nuovo, ma di non impe­

dire la percezione di se medesimo allo spirito. Ciò è vera­
n1ente il nuovo. Lo spirito ancor.a non sa di esserlo. La possi­
bilità della reversibilità, che ha inizio nel pensiero, è la pos­
sibilità della visione che nello spirito è già compiuta. Non 
v'è, prima, filosofia o logica che possa afferrare il senso del 
mondo. 
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Scendere nel profondo di sé è collegarsi con le forze 
che hanno costruito il corpo e che dominano la ,materia, oltre 
la nascita e la morte del corpo. La morte è necessaria all'uo­
mo, quale misura metafisica della perdita di tali forze nel­
l'esperienza dei sensi. 

* 

La realtà che può essere conosciuta mediante i sensi è 
sovrasensibile, ma -si crede sensibile perché non si avverte 
come s'invera nell'atto sensorio. Viene éonosciuta mediante 
il sistema dei nervi, ma non ha alcun rapporto con esso. 

Ogni atto conoscitivo in realtà ·si svolge; sia pure per 
brevi attimi, fuo:ri del sistema nervoso. Tale estraneità del­
l'atto conoscitivo al sistema dei ner-vi è la sovrasensibilità di 
continuo realizzata, inconsciaimente,.ai fini della coscienza. La 
quale, come coscienza egoica, si attua mediante una distruzio­
ne delle - forze sovrasensibili che nel cor29 dominano epperò 
rendono conoscibile la fisicità. E' la_ distruzione che rende 
inevitabile la morte, poi che non è conosciuto né supposto ,il. 
suo processo. 

Lo stato di semplicità assoluta conseguente allo sprofon­
darsi nella corporeità,. porta a -ravvisare quel moto sovrasen­
sibile, ordinariamente attuato, nell'atto conoscitivo, ma igno� 
to, che vale; nel suo essere conosciuto, come una morte del­
l'ego alla vita dei sensi, per la sua nascita sovrasensibile. L'at­
tivarsi dell'ego fuori dei valori sensibili è la ,sua vera libertà, 
il suo futuro destino: il rinascere dal suo morire. 

La forza che si sviluppa nell'egoismo non deve · essere • 
ignorata né avversata: trasferita nel sovrasensibile, perde il

carattere distruttivo, che unicamente dipende dal suo esclu­
·sivo fondarsi sui valori dei sensi: diviene allora la virtù ceri­
trale dell'evoluzione dell'uomo.
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La semplicità è conseguita, in quanto viene eliminata 
la proiezione soggettiva del mondo dovuta al non giusto uso 
del percepito dei sensi epperò al prevalere dell'ego nel mon­
do sensibile. Il soggetto s'identifica con l'essenza degli enti, 
se l'ego realizza la morte al mondo dei sensi: non per dis­
solversi, ma per vivere il proprio impulso individuante fuori 
di tale mondo: che è il principio dello sperimentare sensibile, 

- di cui ancora l'uomo è incapace.
Lo sprofondare nella corporeità è l'aver superato il si­

stema della testa, l'aver rivissuto come un'esperienza di mor­
te il processo per cui mediante l'organo cerebrale sorge la 

. . 
coscienza. 

* 

In sostanza ciascuno, in quanto immediatamente pensa, 
sa produrre un pensiero: l'arte è saper riprodurre, per virtù 
volitiva, il sorgere del pensiero. Questo sorgere può essere 
percepito. Questo percepire è trasferire la forza dell'ego là 
dove cessa di essere impulso di morte: là dove può essere 
s_oltant� virtù di vita. Diviene chiaro, a questo punto, il sen­
so ultimo della « via del pensiero ». 

L'errore dell'ego è la sua tenacia al mondo sensibile, ma 
è il primo· inevitabile modo di esprimere la propria entità. 

- In realtà l'ego deve scoprire l'assurdo di volere qualcosa nel
mondo sensibile: solo l'Io può volere nel sensibile, perché
ne ha ·la controparte sovrasensibile. L'ego è la forza dell'Io
che si lega al sensibile per la lunga opera. di strutturazione
della fraternità terrestre.

A un determ�ato momento, la tenacia dell'ego va tra­
sferita al mondo sovrasensibile, dove la sua forza contripeta 
diviene prez}osa come capacità di f eimezza di contro ai vin­
coli e alle insidie degli Ostacolatoti. 
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L'ego è inevitabilmente portatore dell'errore, della men­
zogna e della malvagità, per il fatto che esiste e vuole unica­
mente in relazione al mondo sensibile, ma occorre che svi­
luppi l'attaccamento al sensibile, come una forza, perché que­
sta un giorno possa essere usata dal principio spirituale, fuori 
del sensibile. L'amare il prossimo co1ne se stessi, l'assoluto 
disinteresse, la capacità di consacrazione a ciò che illumina e 
libera l'uomo non possono più essere conseguimenti mistici: 
possono sorgere ormai unicamente dalla trasformazione in­
tellettiva di una forza che si forma nella tenebra sensibile. 

La capacità di trasposizione noetica e perciò di reden­
zione di tale forza è l'arte della meditazione. L'ego che cessi 
di volere nel sensibile, e pur voglia oltre, è nell'uomo la 
presenza dell'Io superiore e la possibilità che senza sforzo 
egli realizzi l'impulso donato dal Cristo. 

L'arte è saper dove ·e come collocare una forza .che già 
c'è e che tuttavia non si sa ancora obiettivamente sperimen­
tare. Entra' nel segreto della realtà chi è capace di realizzare 
come suo atto ciò che normalmente realizza secondo spon­
taneità: nel pensare, nel 5entire, nel volere. 

La spontaneità cessa di essere natura: ritorna spirito. 
Lo spirito opera come spontaneità. 

Lo sprofondare in sé è la via della semplicità assoluta. 
L'ego non va eliminato, ma conosciuto. Non ha senso vo­

lersi sbarazzare dell'ego, senza sapere che cosa sia: 5enza che 
esso riveli il suo segreto, il �enso del suo· radicale essere al 
centro dell'esperienza terrestre . 

Ciascun uomo, grazie all'ego, pone se stesso al centro 
del mondo. Il còmpito è che tale centro sia realmente con­
seguito: perché allora è il punto di partenza per la fraternità. 

* 

Lo chiamiamo sprofondarsi in sé, entrare nella segreta 
corporeità, posare nella profonda immobilità, ma è ciò che 
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può intendere soltanto chi abbia conosciuto 1a morte del pen­
siero e l'ego come forza di morte. 

E' l'annientamento di sé da cui soltanto può scaturire 
l'intuizione dell'identità profonda con l'altro, come ragione 
della fraternità. La conoscenza vera è fraternità: anzi ne è il 
solo fondamento. 

Questo sprofondarsi nel corpo è lasciare il corpo e si­
multaneamente essere nell'intimo della sua vita. Essere l'ani­
ma del corpo, secondo ]o spirito, non il corpo. 

Tanto piì1 ci si sprofonda, quanto più si è capaci di 
sopportare senza essere travolti le potenze onde l'ego si trae 
dal corpo. Meglio che sopportarle, è un identificarsi con la 
quiete in cui in realtà esso è fondato. Ci si può identificare, in 
quanto l'ego cessa di trarre l'inconscio alimento dagli istinti. 
Questi, non incontrando il loro costrittore, si sciolgono dal 
basale automatismo e tendono � elevarsi, accordandosi in un 
impulso, in cui l'impronta dell'ego si sublima come volontà 
di sé nell'altro: la compassione. La relazione ritrovata con gli 
enti portanti il peso della corporeità e soffrenti l'illusione di 

- recare tale peso.
Essendo ·nella profondità dell'essere fìs�co, si può dire 

del corpo: è questo. 
E'· raggiunta l'immobilità essenziale da cui nasce l'ine­

sauribile ,movimento. Il movimento che non si esaurisce è 
amore -che crea. 

Viene toccata la quiete segreta della mineralità da cui 
emanano le potenze vorticose della terra: custodi di una zon'1 
invisibile .e pur prossima, anzi intima, all'essere umano: di. 
una vita di luce lontana dalla terrestrità visibile e pur gia­
cente nel suo tessuto segreto, come virtù germinale di un 
nuovo esistere del pianeta: la cui essenza urge nell'uomo 
come « Io sono »: quello che per ora egli è capace di essere 
soltanto nell'ottusa forma dell'ego. 
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L'imn1obilità essenziale è raggiunta, quando si è capaci 
di incontrare rappreso nella mineralità il pensiero del mondo: 
pensante la corporeità. Questo pensiero si riaccende dell'ori­
ginaria sua luce: l'Eden è ritrovato, restituito l' « Io sono >>. 
Ma occorre collegare la vita con esso, l'urgere della sofferen­
za umana, il pensiero. 

Lo sprofondarsi in sé è entrare nel riposo divinò che so­
stiene la terra: nel pensiero onde il pensato è tolto a quella 
irreversibilità, che è il male del mondo: la necessità dell'ego 
epperò del decadere e del perire corporeo. 

* 

Lo scendere nel profondo di sé è_ la via della dedizione 
e del coraggio. 

Da questa via si viene esclusi, se non si sa quanto si è 
presi dai valori mondani, anche da quelli che possorio rive­
stire necessità etica e cultura1e. 

Questa· via è preclusa a coloro che sono presi dalla pro­
pria dialettica, dai sentimenti personali, dai personali proble� 
-mi spirituali, che non sono problemi ·dello spirito: a èoloro
che non si avvedono di anteporre i richiami del mondo al:.
l'impegno ultimo della -meditazione: che solo co�duce _alla
comprensione degli esse_ri e alla possibilità di operare secon-
do la loro reale richiesta.

Meditazione conosciuta discorsivamente e perciò-in re-al-
tà mai veramente praticata� perché sempre scambiata come •
un mezzo per restaurare la pace della coscienza e il ritmq· -
del corpo fisico.

Occorre avere il coraggio di vedere la 'propria. vanità
dinanzi alla richiesta sovrasensibile: alla quale non si può
recare incontro un mondo di velleità culturali, metafisiche
o mistiche, per cui si presume essere gli aiutatoti ricercati
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-
dall'umanità in pericolo, mentre non si è capaci di aiutare 
neppure se stessi, perché non si sa dove sia radicato il proprio 
male, la propria debolezza: non si vuole cercare dove nasca 
la propria forza. Si ha paura di essere liberi, responsabili di 
sé, e di cessàre di accusare il prossimo dei propri mali. Non 
v'è infatti male di cui non sia responsabile colui che· lo sop­
porta. 

Il coraggio è riconoscere l'innocenza di chi appaia col­
pevole, di chi sempri nuocerci o ferirci, cosl da non reagire 
nei suoi riguardi con l'avversione, berisì con la conoscenza: 
che non è sentimentalismo o debolezza, bensl logica equiva­
lenza della più lucida noesi iniziatica. Il coraggio è ravvisare 
tale - equivalenza, così da amare il prossimo come se stessi, 
specialmente là dove umanamente si avrebbe motivo della 
giusta rivalsa, o della fondata accusa. Chi accusa, critica, 
_·giudica e �onda-nna non ·è mai l'Io, ma l'ego: l'ego con 18: sua 
rr1qrale, la sua legge, la sua tradizione, la sua spiritualità, la 
sua dignità. E finché l'ego condiziona i movimenti deH'�nima, 
non v'è per essa possibilità di li9erazione. 
· � - - Il coraggio è vedere la propria incapacità di carità e di
tolleranza, la retorica spiri tualis tic a, l'assenza di spontaneità,
Ja vanità, la presunzione e la -malvagità, che ripullulano auto­
ritarie e irresistibilmente tendenti a identificarsi con le forze

- dell'ànima,. appena destate dalla meditazione.
La via: dello. spirito, certo, è aperta a tutti. Ciascuno­

avanza lungo il -proprio sentiero, che mena. alla ;< via », ma
·_ ·_ non· è la « via ». La direzione invero è ignota, perché, anche

se è stata donata, non è sufficiente - come si è mostrato -
l'apprenderla da testi o da trasmissiqni_orali. Solo il coraggio 
illumina la direzione. 

. L'azione rituale è richiesta a pochissimi, ai ·quali viene 
offerta come prova, o come ·aiuto, la possibilità di tradire. 
Ma, si appartenga ai pochissimi o ai rari, si appartenga ai 
più, ·questa -via esige la rettitudine che viene dal coraggio: 
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coraggio di an1are il prossimo secondo l' « Io-sono », perché 
soltanto dall' « Io-sono » può sorgere un rapporto con il mon­
do, che non sia illusorio. Il segno della· presenza dell' « Io 
sono» è il realizzare nella ·sfera della volontà l'amore per 
J >altro, grazie alla percezione dell'elemento sacro ed eterno 
presente in ogni creatura. Ciò, dunque, non come esaltazione 
mistica, bensì come logico coronamento dell'ascesi del pen-
siero, secondo la sua essenziale luce. 

Il mondo non può essere trasformato· da intellettuali, 
da politici o da scienziati: questi sono semplicemente esecu­
tori di ciò che possa essere preparato_ come radiante forza 
morale da iniziati, capaci di collegarsi con l'Essere profondo 
del destino dei popoli, lo Spirito del tempo, o « Antico dei 
. . 

g1orn1 ». 

Occorre, in verità, conoscere ciò di cui si parla: non 
parlare di ciò che non si conosce. 

L'impulso al tradimento oggi è inevitabile a tutti, è la 
prova di tutti, essendo la posizione del pensiero astratto in­
controllato e portato di continuo a scambiare il cadavere di­
scorsivo della verità con l'essere della verità. Il tradimento 
è la vanità espositiva: sotto la cui finzione esoteristica rigur­
gitano, allo stato di rinnovellata e codificata imperiosità, gli 
istinti. 

Il pericolo di perdit_a de�la rettitudine oggi incom�e so­
prattutto su coloro che presumono insegnare, tenere forbiti 
discorsi, godendo dell'estatica ascoltazione degli altri - a cui 
trasmettono insegnam�nti, che invero non possono passare 
attraverso oratoria o eccitazione misteriosofica. 

Coltivando simile vanità, si è esclusi dalla « via ». Pos­
sono essere conosciuti i testi della Saggezza, anche i più ri­
servati, le norme delle « riunioni di gruppo » e i riti ·segreti, 
si può aver ricevùto oralmente le tecniche decisive dello svi­
luppo interiore: tutto questo rimane lettera morta, anzi di­
viene alimento· della presunzione individualistica, se non .. 
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muove dallo spinto da cui origina, se non può immediata­
mente darsi come impersonalità, dedizione all'altrui essere: 
se non può attuarsi come capacità di amare come se stessi 
qualsiasi creatura umana. 

In verità si trasmette agli altri soltanto ciò che si è po­
tuto fare del proprio radicale individualismo. L'anima coscien­
te, nella sua immediatezza, si presenta come malvagità dotata 
di sicurezza pensante, ma incapace di riconoscersi come mal-

. 'vagita. 
. La nascita dell'anima cosciente esige, per essere vera, 
che il •moto .del puro pensiero sia identico al moto dell'amo­
re, significante il sorger�. dell' « Io sono » nell'anima. 

* 

L'arte dell'antico asceta era giungere alla dimenticanza 
di sé sino a un morire innanzi al mondo sensibile. Nella quie­
te profonda egli lasciava svanire la nebbfa degli istinti e delle 
pas·sioni: il senso del terrestre· veniva da lui perduto. Distac-
. co, inafferrabilità, apatia, atarassia erano forme del suo mo­
rire al sensibile. 

Er� l'arte di un tipo umano il cui sistema dei nervi re­
cava le ultime risonanze dall'originaria luce, non era ancora 
esanime e perciò dominato daUa fisicità del mondo, avendo 
a_ncora, sia pure come ricordo, qualche vita in!eriore, onde 
.per esso non era possibile pensiero astrattd né percezione 
sensoria priva di conten�to sovrasensibile . 

. Un sistema dei nervi che ·-non avesse isolato l'uomo, ma 
avèsse co�tinuato a collegarlo con il sovrasensibile, non sa­
rebbe potuto essere mediatore della concreta esperienza sen­
soria e individuale: quella necessaria alla sperimentazione di 
un ego compiutamente terrestre. senza il quale lo spirito non 
può estrarre le forze che solo dalla terrestrità possono giun­
gergli. 
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Un estranian1ento alla vita sensoria e un ordine mistico 
evitante l'esperienza n1ondana, così come una religiosità in­
cap3ce di giustificare n1etafìsicamente la scienza della natura 
e di penetrare il nustero della vita sensibile, 1nistero ermeti­
camente vietato - come si è veduto - anche all'astratta 
scienza del mondo fisico, sono la forn1a più sottile di egoismo 
che possa tuttora impedire il cammino dell'uomo. 

L'antico asceta poteva facilmente estraniarsi alla contin­
genza del mondo esteriore, perché lo stesso sistema nervoso 
che gli procurava l'esperienza dei sensi e gliene dava la co­
noscenza di profondità, lo congiungeva con il mondo spiri­
tuale. A lui era sufficiente chiudere la porta dei sensi, per 
penetrare nel sovrasensibile; mentre l'uomp moderno, median­
t� il sistema nervoso, non può avere altra esperienza che quel­
la dei sensi e del pensiero legato ad essi. 

Isolandosi dal sensibile, l'asceta antico poteva consegui­
re mediante il sistema nervoso una quiete di profondità si­
mile alla morte. La s�a arte era conoscere il segreto per con­
seguire tale simbolica morte: -in ciò venendo aiutato da Dei 
per i quali non si poneva _ancora l'evento della sua cosciente 
libertà. 

L'asceta del presente tempo non ha bisogno di questà 
morte, perché essa è già attuata nel sistema nervoso e nella 
vita dell'ego. L'importanza dell'ego è recare nella sua vita il 
potere della sua morte. Senza il quale non v'è per l'uomo 
possibilità di restaurazione della luce e dell'�ortalità. 

L'asceta di questo tempo non ha bisogno di uccidere 
Pego: deve soltanto conoscere se stesso, per_ incontrare la 
morte-dell'ego; già compiuta: la morte su cui fonda l'attività 
della coscienza e quanto, in base ad essa, ritien� vivo. 

La sua via non' può essere quella di chiudere_ le porte 
dei sensi, perché il suo sistema nervoso non è più veicolo 
dell'esperienza sovrasensibile, ma solo dell'esperienza dei 
sensi e del correlativo pensiero: ,mediante i quali, invece, può 



ritrovare coscienten1ente il sovrasensibile. L'esperienza dei 
sensi - come si è veduto - deve· essere compiuta dallo spi­
rito, che attua mediante essa il trascendimento di quanto, 
come apparire sensibile, lo lega alla terrestrità. 

La morte, o la disanimazione, del sistema nervoso, è la 
possibilità per l'uomo pensante di sperimentare il vuoto, la 
· tenebra, il nulla, già realizzad: può incontrarli in- sé, nel sup­
porto fisico della coscienza. Come si è mostrato nelle prece- •
denti pagine, ciò che si presenta come barriera al mondo spi­
rituale è la soglià ad esso. Si tratta di aprire gli occhi, di ve­
dere quel che invero è presente nel percepire, nel pen�are

· quotidiano, nel dolore e nella distruzione corporea. Quella
che appare realtà non è se non la morte di un mondo che ogni

-· yolta come impercepibile moto del percepire e del pensare,
. - ' . . 7., -: :· .. ··: • - e YlVO.

�-·�(:.-•• • ---�-- • - - • -_L'�sceta di qùestò �empo deve afferrare il pensiero e co­
f_-� --=�'- ·: -�- _nascere il suo stato di morte, così da penetrarlo e giungere 

•
_
,-� là dove questa morte è tangibile: nella struttura dell'ego, che 

{�.-:- ··: ·--.=. •• la_-_vita sensibile trae dalle più alte forze cadute nella terre-
-. -.:... - .. . - -. ,.. -

• -·_. ,- :-- - , .str1ta/.,. 

. La morte percepita diviene vita, per virtù di una resur­
=� ··:�::. - � • téziotie segretamente fondata dal Logos nella sostanza della 

,: : _·. _ .. _ Terra, oggi sperimentabile dall'uomo libero. 
•• _ • • _ In tale direzione, la morte del pensiero astratto, attuata,

• • è la morte dell'egoismo, conoscibile come sentiero della magia
:· --� --. .-:_:·;_/- sacra: la cui funzione è far scaturire, dall'annientamento pro-
 -· • fondo, nuove forze alle radici dell'anima di un minimo nucleo

. _ - di_ uomini, se la catastrofe morale in atto non deve travolgere 
• la -civiltà.

L' ascetà può sperimentare tale 1morte, percependo lo sva­
nire in essa deµe velleità dialettiche e delle tensioni terrestri.
Egli deve sperimentare una· morte, nella quale normalmente
vive s�nza conoscere il segreto per cui in essa tuttavia può
. vivere.
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Il cervello che possa conoscere la propria n1orte, apre 
nell'umano il varco alla guarigione del male della morte: co­
n1incia ad attingere vita da altro che dalla natura. Nel cono­
scere come silenzio il suo fondamento, attua il non essere 
della sua terrestrità, che fu necessaria alla nascita del pensie­
ro e all'immediata morte di questo, di cui l'uomo tuttora 
vive, in attesa di meritare che gli si schiuda il mistero della 
Resurrezione. 

Il cervello portato volitivamente e sacrificalmente a rea­
lizzare la morte di cui è -strutturato, ritorna basalmente uno 
con il pensiero originario: tessuto della luce che sinora ha 
riflesso. Per splendere un giorno del suono ·di tale antica "luce. 

Questo è il segreto velato e disvelato nel presente. ,�hro. 
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